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Nota 

Questo saggio è stato sviluppato dialogando con ChatGPT. 

 

Il lavoro è iniziato dal mio prompt: «Vorrei scrivere un saggio dal titolo "Il pensiero di Edgar Morin”. 

Puoi aiutarmi?». 

 

A partire da questa richiesta si è sviluppato un dialogo attraverso il quale sono stati progressivamente 

prodotti da ChatGPT l’indice e i testi dei capitoli secondo le indicazioni da me fornite, e con le 

correzioni da me effettuate. 

 

I contenuti del saggio riflettono idee e temi che avevo già elaborato e discusso in precedenti interazioni 

con ChatGPT. 

 

 

 

Bruno Cancellieri 
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Prefazione 

"Più i problemi diventano multidimensionali, più un 

pensiero che separa invece di collegare diventa 

incapace di affrontarli.” 

— I sette saperi necessari all'educazione del futuro 

Edgar Morin è stato un intellettuale molto speciale. Qualcuno potrebbe definirlo un “tuttologo”, e forse 

lo è stato davvero, ma nel senso più nobile del termine. Secondo me è stato un filosofo nel senso più 

profondo e vasto del termine, anche se, paradossalmente, il suo nome non figura nella storia della 

filosofia, e nemmeno Wikipedia o le intelligenze artificiali lo considerano come tale a pieno titolo. 

Come autore di testi ha avuto successo più presso il pubblico che presso le università, anche se 22 

università internazionali gli hanno conferito una laurea honoris causa. Forse la sua filosofia fatica a 

ottenere i riconoscimenti che merita nel mondo accademico perché in qualche modo è antiaccademica, 

nel senso che è contraria ai modi in cui la ricerca intellettuale viene perseguita ancora oggi in tutto il 

mondo, dentro e fuori le università 

Infatti Morin non ha inventato alcuna nuova teoria scientifica o filosofica, ma ha predicato un nuovo 

modo di pensare e di conoscere, ovvero di usare i saperi di cui disponiamo, al fine di comprendere 

meglio la realtà in cui siamo immersi.  

In uno slogan si potrebbe dire che Morin ci insegna a vedere e capire il mondo essenzialmente come 

rete di relazioni, cioè a usare i concetti di relazione e di interazione come chiavi per conoscere e 

comprendere qualsiasi cosa. 

Più che raccontarci i fatti della vita, Morin ci ha insegnato un metodo per apprendere e comprendere i 

fatti stessi. In tal senso è stato un maestro di pensiero. 

 

Viviamo in un'epoca caratterizzata da una straordinaria abbondanza di informazioni e da una crescente 

difficoltà nel comprenderne il significato complessivo. Le conoscenze scientifiche si moltiplicano, le 

tecnologie trasformano rapidamente la società e le comunicazioni collegano tra loro individui e 

comunità di ogni parte del pianeta. Eppure, nonostante questa crescente disponibilità di dati e 

strumenti, molti dei problemi più importanti del nostro tempo sembrano diventare sempre più difficili 

da comprendere e da affrontare. 

Le crisi ambientali, i conflitti sociali, le trasformazioni culturali, le tensioni politiche e le sfide poste 

dalle nuove tecnologie non possono essere spiegati attraverso una singola disciplina o una singola 

prospettiva. Essi nascono dall'interazione di molteplici fattori che si influenzano reciprocamente. Ogni 

tentativo di isolare una sola causa o una sola soluzione rischia di produrre una visione parziale e 

fuorviante. 

È in questo contesto che il pensiero di Edgar Morin assume una particolare rilevanza. Per oltre mezzo 

secolo, Morin ha sviluppato una riflessione volta a superare le separazioni artificiali tra discipline, tra 

natura e cultura, tra individuo e società, tra ragione ed emozione. Il suo obiettivo non è stato quello di 

costruire un nuovo sistema filosofico chiuso, ma di elaborare un modo di pensare capace di 

confrontarsi con la complessità del reale. 

Morin è spesso presentato come il filosofo della complessità. Questa definizione è corretta, ma rischia 

di essere insufficiente. La complessità, infatti, non costituisce il punto di partenza del suo pensiero, 

bensì una conseguenza. La realtà appare complessa perché è costituita da una molteplicità di relazioni. 
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Gli esseri viventi esistono attraverso le relazioni che intrattengono con il loro ambiente. Le società si 

formano attraverso le relazioni tra individui e gruppi. La mente stessa emerge dall'interazione tra 

processi biologici, culturali e simbolici. Persino la conoscenza consiste nella capacità di collegare ciò 

che appare separato. 

Questo saggio propone dunque una particolare interpretazione dell'opera di Morin. Anziché 

considerare la complessità come il suo concetto fondamentale, verrà qui sostenuto che la categoria 

centrale del suo pensiero è quella di relazione. La complessità emerge quando si riconosce che nessun 

fenomeno può essere compreso isolatamente e che ogni realtà acquista significato all'interno della rete 

di rapporti di cui fa parte. 

Naturalmente, questa interpretazione non pretende di esaurire la ricchezza del pensiero moriniano. 

L'opera di Morin è vasta, interdisciplinare e spesso difficile da classificare. Tuttavia, il concetto di 

relazione offre una chiave di lettura capace di collegare molti dei suoi temi principali: il pensiero 

sistemico, la dialogica, la ricorsività, la critica del riduzionismo, la riflessione sulla mente, 

l'educazione, l'ecologia e la cittadinanza planetaria. 

Vi è anche un'altra ragione che rende attuale la riflessione di Morin. Le società umane hanno sempre 

avuto bisogno di idee condivise che permettessero agli individui di collaborare, di comprendersi e di 

costruire progetti comuni. In un mondo sempre più frammentato, nel quale le informazioni circolano 

rapidamente ma le visioni d'insieme sembrano indebolirsi, diventa importante individuare riferimenti 

culturali capaci di favorire il dialogo e la cooperazione. 

Ciò non significa cercare autorità intellettuali da seguire in modo acritico. Al contrario, significa 

riconoscere il valore di alcuni pensatori che, attraverso le loro opere, offrono strumenti utili per 

comprendere meglio la realtà e per affrontare in modo più consapevole le sfide collettive. Edgar Morin 

può essere considerato uno di questi riferimenti. Il suo invito a collegare anziché separare, a 

comprendere anziché ridurre, a riconoscere le interdipendenze che uniscono gli esseri umani e il loro 

destino comune, rappresenta un contributo significativo alla costruzione di una cultura della 

cooperazione. 

Le pagine che seguono non hanno dunque soltanto l'obiettivo di presentare il pensiero di Edgar Morin. 

Esse intendono anche esplorare una possibile risposta a una domanda più generale: come possiamo 

imparare a pensare in modo adeguato a un mondo sempre più interconnesso? 

La risposta proposta da Morin è semplice solo in apparenza: imparando a vedere le relazioni. 
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Introduzione 

Dal pensiero degli oggetti al pensiero delle relazioni 

Quando osserviamo il mondo, tendiamo spontaneamente a concentrarci sugli oggetti. Vediamo 

persone, animali, piante, edifici, istituzioni, nazioni. La nostra attenzione si dirige verso le entità che 

sembrano possedere un'esistenza autonoma e ben definita. Questa tendenza non appartiene soltanto 

alla percezione quotidiana, ma ha influenzato profondamente anche il modo in cui si è sviluppata la 

conoscenza moderna. 

Per comprendere un fenomeno, la scienza ha spesso proceduto scomponendolo nei suoi elementi 

costitutivi. Per comprendere un organismo si sono studiati gli organi; per comprendere gli organi si 

sono studiate le cellule; per comprendere le cellule si sono studiate le molecole; e così via. Questo 

metodo ha prodotto risultati straordinari e ha contribuito in modo decisivo allo sviluppo della civiltà 

contemporanea. 

Tuttavia, accanto ai suoi successi, esso ha generato anche una conseguenza inattesa: la difficoltà di 

comprendere le connessioni tra le parti. Più la conoscenza si è specializzata, più è diventato difficile 

cogliere le relazioni che collegano i fenomeni tra loro. 

Edgar Morin individua proprio in questa frammentazione uno dei principali limiti del pensiero 

contemporaneo. Secondo lui, molti problemi non derivano da una mancanza di informazioni, ma 

dall'incapacità di organizzare e collegare le conoscenze disponibili. Possiamo conoscere un numero 

crescente di dettagli e, nello stesso tempo, perdere la comprensione dell'insieme. 

Per questa ragione Morin propone una profonda riforma del pensiero. Non si tratta di abbandonare 

l'analisi o di rifiutare la specializzazione, ma di integrarle all'interno di una prospettiva più ampia, 

capace di cogliere le interazioni, le dipendenze reciproche e i processi di organizzazione. 

La sua riflessione si sviluppa attorno a una constatazione fondamentale: nulla esiste in modo isolato. 

Un organismo vive grazie alle relazioni che intrattiene con il proprio ambiente. Una società esiste 

grazie alle relazioni tra i suoi membri. Una lingua esiste grazie alle relazioni tra i parlanti. Persino la 

mente umana non può essere compresa come una realtà separata dal corpo, dalla cultura e dalle 

interazioni sociali. 

Ogni realtà appare quindi inserita in una rete di relazioni che contribuisce a definirne l'identità e il 

funzionamento. Ciò che chiamiamo "oggetto" o "individuo" non è una realtà autosufficiente, ma un 

nodo all'interno di una trama più vasta. 

La tesi di questo saggio 

Edgar Morin viene generalmente presentato come il principale teorico del pensiero complesso. Questa 

interpretazione è certamente corretta. Tuttavia, il presente saggio propone una prospettiva leggermente 

diversa. 

La tesi che verrà sviluppata nelle pagine seguenti è che il concetto di complessità, pur essendo centrale 

nell'opera di Morin, deriva da un'intuizione ancora più fondamentale: il carattere relazionale della 

realtà. 

La complessità nasce dal fatto che gli elementi non esistono separatamente, ma sono collegati da una 

molteplicità di interazioni, dipendenze e retroazioni. Quanto più numerose e significative sono queste 

relazioni, tanto più complesso diventa il sistema che esse costituiscono. Da questo punto di vista, il 

pensiero di Morin può essere interpretato come una filosofia delle relazioni. 
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Le sue principali idee — il principio sistemico, il principio dialogico, il principio di ricorsività, la 

critica del riduzionismo, la riflessione sulla mente e la proposta di una cittadinanza planetaria — 

possono essere lette come differenti espressioni di un'unica convinzione: comprendere significa 

collegare. 

Struttura del saggio 

Il percorso seguito in questo lavoro si sviluppa progressivamente. 

Nella prima parte verrà esaminata la critica moriniana del pensiero della separazione e della 

frammentazione del sapere. 

Nella seconda parte saranno presentati i principali strumenti concettuali attraverso cui Morin descrive 

la realtà come una rete di relazioni: il principio sistemico, il principio dialogico e il principio di 

ricorsività. 

La terza parte sarà dedicata alla mente umana, considerata non come una sostanza isolata ma come un 

sistema complesso emergente da molteplici interazioni biologiche, culturali e simboliche. 

La quarta e la quinta parte analizzeranno rispettivamente l'essere umano e la società, mostrando come 

identità individuale, organizzazione sociale e destino collettivo siano inseparabili dalle relazioni che li 

costituiscono. 

La sesta parte prenderà in esame le proposte educative di Morin, mentre l'ultima valuterà l'attualità del 

suo pensiero di fronte alle grandi sfide del XXI secolo. 

L'obiettivo non è soltanto comprendere un autore, ma verificare se la sua proposta possa offrire 

strumenti utili per orientarsi in un mondo caratterizzato da crescente interdipendenza e crescente 

complessità. 

Se il pensiero moderno ha spesso privilegiato gli elementi, il pensiero di Morin invita a guardare 

soprattutto ai legami che li uniscono. È in questi legami che, secondo lui, si nasconde gran parte 

dell'intelligibilità del reale. 
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1 Il paradigma della semplificazione 

"La conoscenza scientifica ha prodotto immense luci. 

Ha prodotto anche immense cecità." 

— I sette saperi necessari all'educazione del futuro 

Per comprendere la portata del pensiero di Edgar Morin è necessario partire da ciò che egli critica. La 

sua opera non nasce infatti dal rifiuto della scienza moderna, né dalla negazione dei suoi successi, ma 

dalla convinzione che il modo di pensare che ha dominato gli ultimi secoli, pur avendo prodotto 

risultati straordinari, mostri oggi limiti sempre più evidenti. 

Morin chiama questo modo di pensare "paradigma della semplificazione". Si tratta di un insieme di 

abitudini intellettuali che tendono a separare ciò che è connesso, a isolare gli oggetti dal loro contesto e 

a ridurre i fenomeni complessi a pochi elementi considerati fondamentali. 

Secondo Morin, questo paradigma ha consentito enormi progressi nella conoscenza della natura e nello 

sviluppo delle tecnologie. Tuttavia, proprio il suo successo ha favorito una crescente frammentazione 

del sapere e una progressiva difficoltà nel comprendere i problemi nella loro globalità. 

Separare per conoscere 

La scienza moderna si è sviluppata grazie a una scelta metodologica precisa: isolare gli oggetti di 

studio per analizzarli in modo più accurato. 

Per comprendere il funzionamento di una macchina è utile esaminarne i singoli componenti. Allo 

stesso modo, per comprendere un organismo si possono studiare separatamente i suoi organi, i suoi 

tessuti e le sue cellule. Questo procedimento analitico ha permesso di ottenere conoscenze sempre più 

precise e dettagliate. 

La separazione metodologica si è rivelata uno strumento estremamente efficace. Grazie ad essa sono 

state realizzate scoperte fondamentali in fisica, chimica, biologia, medicina e in molte altre discipline. 

Morin riconosce pienamente questo merito. La sua critica non è rivolta all'analisi in quanto tale. 

Sarebbe assurdo negarne l'utilità e l'efficacia. Il problema nasce quando un metodo, inizialmente 

concepito come uno strumento, viene trasformato in una visione generale della realtà. 

Separare per studiare può essere utile. Pensare che la realtà sia effettivamente composta da elementi 

separati è invece un'altra cosa. 

La frammentazione del sapere 

L'applicazione sistematica del metodo analitico ha favorito una crescente specializzazione delle 

conoscenze. Ogni disciplina si è progressivamente suddivisa in numerose sottodiscipline. A loro volta, 

queste si sono ulteriormente specializzate. Il risultato è stato un impressionante aumento delle 

conoscenze disponibili, accompagnato però da una crescente difficoltà nel collegarle tra loro. 

Molti specialisti conoscono in modo approfondito una piccola porzione della realtà, ma possiedono 

una visione limitata dell'insieme. 

Morin osserva che i grandi problemi contemporanei non rispettano i confini disciplinari. Le questioni 

ambientali coinvolgono biologia, economia, politica, tecnologia e cultura. Le questioni sanitarie 

riguardano medicina, psicologia, organizzazione sociale e comunicazione. Le questioni educative 

coinvolgono pedagogia, sociologia, neuroscienze e filosofia. 
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Quando ogni disciplina osserva il problema soltanto dal proprio punto di vista, il rischio è quello di 

perdere la comprensione delle relazioni che collegano i diversi aspetti della situazione. 

La conoscenza diventa così più ricca nei dettagli ma più povera nella visione d'insieme. 

Ridurre per spiegare 

Un'altra caratteristica del paradigma della semplificazione consiste nella tendenza al riduzionismo. 

Ridurre significa spiegare un fenomeno attraverso un livello ritenuto più fondamentale. 

La vita viene spiegata attraverso la chimica. La mente attraverso il cervello. La società attraverso 

l'economia. La cultura attraverso la biologia. Ogni fenomeno viene interpretato come l'effetto di una 

causa più profonda che dovrebbe consentire di comprenderlo completamente. 

Morin non nega che tali relazioni esistano. È evidente che la mente dipende dal cervello e che la vita 

dipende dai processi chimici. Tuttavia sostiene che il fenomeno risultante possiede caratteristiche che 

non possono essere comprese esclusivamente studiando i suoi componenti. 

Un organismo vivente non è soltanto un insieme di molecole. Una società non è soltanto un insieme di 

individui. Una mente non è soltanto un insieme di neuroni. 

Quando gli elementi si organizzano in una certa maniera emergono proprietà nuove che non possono 

essere dedotte semplicemente dall'analisi delle singole parti. Per questo motivo Morin ritiene che ogni 

spiegazione puramente riduzionista finisca per perdere qualcosa di essenziale. 

La perdita del contesto 

Uno degli effetti più significativi della semplificazione è la tendenza a estrarre i fenomeni dal loro 

contesto. 

Un comportamento umano viene spesso interpretato senza considerare l'ambiente sociale in cui si 

manifesta. Un evento storico viene analizzato senza tenere conto delle condizioni culturali che lo 

hanno reso possibile. Un problema economico viene esaminato ignorando le sue implicazioni 

ecologiche o politiche. 

Secondo Morin, questa perdita del contesto produce inevitabilmente una perdita di comprensione. 

Conoscere un elemento significa anche conoscere le relazioni che esso intrattiene con l'ambiente 

circostante. Un fatto isolato può essere descritto, ma difficilmente può essere compreso. 

Per questo motivo Morin insiste continuamente sulla necessità di contestualizzare ogni conoscenza. 

Comprendere non significa soltanto accumulare informazioni. Significa collocare ogni informazione 

all'interno di una rete più ampia di relazioni e significati. 

I limiti di un paradigma vincente 

La forza del paradigma della semplificazione è stata anche la sua debolezza. Proprio perché efficace in 

numerosi ambiti, esso ha finito per essere applicato quasi ovunque. Ciò che inizialmente era un metodo 

è diventato progressivamente una mentalità. 

Morin ritiene che molte difficoltà contemporanee derivino da questa estensione indebita del pensiero 

semplificatore. Problemi che richiederebbero una visione globale vengono affrontati in modo 

frammentario. Fenomeni che nascono dall'interazione di molteplici fattori vengono ridotti a 

spiegazioni unilaterali. 
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La conseguenza è una crescente sproporzione tra la complessità dei problemi e gli strumenti 

concettuali utilizzati per affrontarli. 

Per Morin non si tratta di abbandonare il pensiero analitico, ma di integrarlo in una prospettiva più 

ampia. L'analisi resta necessaria, ma deve essere accompagnata dalla capacità di collegare, 

contestualizzare e comprendere le relazioni. 

Da questa esigenza nascerà il progetto del pensiero complesso, che costituisce il cuore della sua opera 

filosofica. 
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2 Le separazioni che accecano 

Se il paradigma della semplificazione consiste nel separare per conoscere, la sua conseguenza più 

problematica consiste nel dimenticare che ciò che è stato separato artificialmente continua a essere 

connesso nella realtà. 

Secondo Edgar Morin, molte difficoltà della conoscenza contemporanea non derivano dall'ignoranza, 

ma da una particolare forma di cecità. Gli esseri umani vedono molte cose, ma spesso non vedono le 

relazioni che le collegano. Si concentrano sugli elementi e perdono di vista i legami. Analizzano le 

parti e dimenticano l'organizzazione che le unisce. 

Per questo motivo Morin parla spesso della necessità di una riforma del pensiero. Non si tratta 

semplicemente di acquisire nuove informazioni, ma di imparare a vedere ciò che le separazioni 

tradizionali tendono a nascondere. 

La separazione tra individuo e società 

Una delle divisioni più diffuse riguarda il rapporto tra individuo e società. Alcune teorie attribuiscono 

un'importanza predominante all'individuo. In questa prospettiva, la società appare come il risultato 

delle decisioni e delle azioni dei singoli individui. 

Altre teorie seguono il percorso opposto e considerano gli individui come semplici prodotti delle 

strutture sociali, economiche o culturali. Morin ritiene che entrambe queste posizioni siano parziali. 

L'individuo contribuisce certamente a costruire la società attraverso le proprie azioni, le proprie scelte 

e le proprie relazioni. Tuttavia, la società contribuisce a sua volta a formare l'individuo attraverso il 

linguaggio, l'educazione, la cultura, le norme e le istituzioni. 

Nessuno dei due termini può essere compreso indipendentemente dall'altro. L'individuo produce la 

società e la società produce l'individuo. Tra i due esiste una relazione di reciproca generazione che non 

può essere ridotta a una semplice catena di cause ed effetti. 

Questa intuizione diventerà uno degli elementi fondamentali del principio di ricorsività, che verrà 

esaminato nei capitoli successivi. 

La separazione tra uomo e natura 

Un'altra divisione profondamente radicata nella cultura moderna è quella tra l'essere umano e la natura. 

Per lungo tempo l'uomo è stato pensato come qualcosa di distinto e separato dal mondo naturale. Da un 

lato vi sarebbe la natura; dall'altro la cultura, la storia e la civiltà. 

Morin contesta questa opposizione. L'essere umano è certamente un essere culturale, ma rimane anche 

un essere biologico. La cultura non elimina la natura, così come la natura non elimina la cultura. Le 

due dimensioni coesistono e interagiscono continuamente. 

Anche le società umane, spesso considerate realtà autonome, dipendono profondamente dagli 

ecosistemi nei quali vivono. Le crisi ambientali contemporanee mostrano con particolare evidenza 

quanto sia illusoria l'idea di una separazione netta tra umanità e natura. 

Secondo Morin, comprendere l'essere umano significa riconoscere contemporaneamente la sua 

appartenenza alla biosfera e la sua capacità di trasformarla. 
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La separazione tra mente e corpo 

Tra le divisioni più influenti nella storia del pensiero occidentale vi è quella tra mente e corpo. Per 

secoli si è discusso se l'essenza dell'essere umano risieda principalmente nella dimensione materiale o 

in quella mentale. In molti casi le due dimensioni sono state considerate quasi indipendenti. 

Morin ritiene che questa contrapposizione sia fuorviante. La mente non può essere compresa senza il 

cervello e senza il corpo. Allo stesso tempo, i processi biologici non bastano da soli a spiegare la 

ricchezza della vita mentale. 

Pensieri, emozioni, ricordi, immagini e significati emergono dall'interazione di molteplici processi 

biologici, psicologici, linguistici e culturali. La mente non è una sostanza separata dal corpo, ma 

neppure può essere ridotta completamente a esso. Essa rappresenta un livello di organizzazione 

emergente che nasce dalle relazioni tra numerosi fattori differenti. 

La separazione tra le discipline 

La frammentazione del sapere produce una forma particolare di cecità. Ogni disciplina sviluppa i 

propri metodi, il proprio linguaggio e i propri criteri di validità. Questa specializzazione consente di 

approfondire le conoscenze, ma rende più difficile il dialogo tra campi diversi. 

Un biologo, un economista, uno psicologo e un sociologo possono studiare aspetti differenti dello 

stesso fenomeno senza riuscire a costruire una comprensione comune. 

Morin osserva che la realtà non è organizzata secondo le divisioni universitarie. I fenomeni reali 

attraversano continuamente i confini disciplinari. Per questo motivo una conoscenza autenticamente 

adeguata richiede la capacità di collegare prospettive differenti. 

L'interdisciplinarità, tuttavia, non basta. Non è sufficiente mettere insieme specialisti diversi. Occorre 

sviluppare un modo di pensare capace di integrare le conoscenze senza annullarne le differenze. 

La separazione tra le conoscenze e la vita 

Una conseguenza meno evidente della frammentazione riguarda il rapporto tra conoscenza ed 

esperienza. Spesso il sapere viene presentato come un insieme di informazioni isolate dalla vita 

concreta delle persone. Gli studenti apprendono nozioni scollegate dai problemi reali. Gli specialisti 

producono conoscenze che risultano difficili da integrare in una visione complessiva dell'esistenza. 

Morin considera questa separazione particolarmente dannosa. La conoscenza dovrebbe aiutare gli 

esseri umani a orientarsi nel mondo, a comprendere la propria condizione e a prendere decisioni più 

consapevoli. 

Quando il sapere perde ogni collegamento con le grandi domande della vita, rischia di diventare 

sempre più preciso e sempre meno significativo. 

Vedere ciò che le separazioni nascondono 

Le separazioni analizzate in questo capitolo non sono completamente false. Individuo e società sono 

distinguibili. Uomo e natura non coincidono. Mente e corpo non sono la stessa cosa. Le discipline 

svolgono funzioni differenti. 

L'errore nasce quando le distinzioni vengono trasformate in separazioni assolute. Per Morin, 

distinguere non significa isolare. Separare può essere utile per l'analisi, ma la comprensione richiede 

sempre un movimento complementare: quello che ricostruisce le connessioni. 
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La realtà è fatta contemporaneamente di differenze e di relazioni. Ignorare le differenze conduce alla 

confusione; ignorare le relazioni conduce alla cecità. 

Il compito del pensiero complesso consiste proprio nel mantenere insieme questi due aspetti. Esso non 

elimina le distinzioni, ma cerca di collocarle all'interno della rete di relazioni che conferisce loro 

significato. 

Da questa esigenza nasce l'idea che conoscere significhi, prima di tutto, collegare. Sarà questo il tema 

del prossimo capitolo. 
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3 Conoscere significa collegare 

"La conoscenza pertinente è quella che è capace di 

situare ogni informazione nel suo contesto." 

— I sette saperi necessari all'educazione del futuro 

Dopo aver criticato il paradigma della semplificazione e le separazioni che esso produce, Edgar Morin 

propone una concezione alternativa della conoscenza. Questa proposta può essere riassunta in 

un'affermazione apparentemente semplice: conoscere significa collegare. 

Per Morin, il problema principale della cultura contemporanea non consiste nella mancanza di 

informazioni. Mai come oggi gli esseri umani hanno avuto accesso a una quantità così grande di 

conoscenze. Il problema consiste piuttosto nella difficoltà di organizzare tali conoscenze e di 

comprenderne le connessioni. 

Una conoscenza frammentata può essere molto precisa e tuttavia risultare insufficiente. Si possono 

accumulare informazioni senza riuscire a comprendere il loro significato complessivo. Si possono 

conoscere numerosi dettagli senza riuscire a cogliere il quadro generale. 

Per questa ragione Morin insiste sulla necessità di sviluppare un pensiero capace di mettere in 

relazione ciò che appare separato. 

La conoscenza come organizzazione 

Spesso si immagina la conoscenza come un semplice accumulo di dati. In questa prospettiva, 

conoscere significherebbe raccogliere sempre più informazioni sul mondo. 

Morin contesta questa idea. Le informazioni, prese isolatamente, possiedono un valore limitato. 

Acquistano significato soltanto quando vengono inserite all'interno di un contesto e messe in relazione 

con altre informazioni. 

Un elenco di fatti non costituisce ancora una comprensione. La conoscenza richiede un lavoro di 

organizzazione. Occorre stabilire connessioni, individuare relazioni, riconoscere dipendenze 

reciproche e collocare ogni elemento all'interno di un insieme più ampio. 

In altre parole, la conoscenza non consiste soltanto nel sapere qualcosa, ma nel comprendere come 

quel qualcosa si collega ad altro. 

Il valore del contesto 

Uno dei concetti più importanti del pensiero di Morin è quello di contestualizzazione. Ogni fenomeno 

acquista significato all'interno del contesto nel quale si manifesta. Separato dal proprio ambiente, esso 

può essere descritto ma non pienamente compreso. 

Una parola assume significato all'interno di una frase. Una frase assume significato all'interno di un 

discorso. Un comportamento umano assume significato all'interno di una situazione. Un evento storico 

assume significato all'interno di un'epoca. 

Comprendere significa dunque collocare ogni elemento nel sistema di relazioni che lo circonda. 

Secondo Morin, molte incomprensioni derivano proprio dalla tendenza a estrarre fenomeni e 

informazioni dai loro contesti naturali. 
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Quando il contesto viene ignorato, la comprensione si impoverisce e aumenta il rischio di 

interpretazioni errate. 

La parte e il tutto 

La conoscenza richiede un movimento continuo tra le parti e il tutto. Per comprendere un insieme è 

necessario conoscere i suoi componenti. Tuttavia, per comprendere i componenti è spesso necessario 

comprendere l'insieme di cui fanno parte. 

Questa relazione reciproca era già stata intuita da diversi pensatori del passato, ma Morin la considera 

uno dei principi fondamentali del pensiero complesso. 

Un organismo non può essere compreso soltanto studiando le sue cellule. Ma neppure le cellule 

possono essere comprese completamente ignorando l'organismo di cui fanno parte. Lo stesso vale per 

gli individui e le società, per le parole e i testi, per gli eventi e i processi storici. 

La conoscenza autentica richiede quindi una continua oscillazione tra analisi e sintesi, tra dettaglio e 

visione d'insieme. 

Collegare senza confondere 

La proposta di Morin potrebbe essere fraintesa. Insistere sulle relazioni non significa negare le 

differenze. Collegare non significa confondere. 

Una delle difficoltà del pensiero consiste proprio nel mantenere simultaneamente l'unità e la diversità. 

Le parti conservano la propria identità anche quando vengono considerate all'interno di un sistema più 

ampio. Gli individui non scompaiono nella società. Le discipline non devono essere fuse in una 

conoscenza indistinta. Le differenze culturali non vengono annullate dall'appartenenza comune 

all'umanità. 

Morin cerca una via intermedia tra due estremi: da una parte la frammentazione che separa tutto, 

dall'altra l'unificazione che cancella le differenze. Il pensiero complesso deve essere capace di 

distinguere senza separare e di unire senza confondere. 

Questa formula riassume efficacemente uno degli aspetti più originali della sua filosofia. 

La conoscenza della conoscenza 

Per Morin, conoscere significa anche riflettere sul processo stesso della conoscenza. Gli esseri umani 

non osservano il mondo da una posizione esterna e neutrale. Ogni conoscenza è prodotta da una mente 

che interpreta, seleziona, organizza e attribuisce significati. 

Per questo motivo la conoscenza è sempre esposta all'errore, all'illusione e all'incompletezza. Essere 

consapevoli di questi limiti non significa rinunciare alla ricerca della verità. Significa piuttosto 

sviluppare un atteggiamento critico e autocritico. 

Una conoscenza che ignora i propri limiti rischia di trasformarsi in dogmatismo. Una conoscenza 

consapevole della propria fallibilità rimane invece aperta alla revisione e all'apprendimento. Secondo 

Morin, questa consapevolezza rappresenta una delle condizioni fondamentali di una cultura 

autenticamente complessa. 
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Verso il pensiero complesso 

L'idea che conoscere significhi collegare costituisce il punto di partenza del progetto intellettuale di 

Morin. La realtà non appare complessa perché sia intrinsecamente confusa. Appare complessa perché è 

costituita da una molteplicità di relazioni che non possono essere comprese attraverso schemi lineari e 

riduzionistici. 

Per affrontare questa complessità è necessario sviluppare nuovi strumenti concettuali. Non basta 

accumulare conoscenze. Occorre imparare a organizzarle. Non basta distinguere gli elementi. Occorre 

comprendere le loro interazioni. Non basta analizzare le parti. Occorre cogliere il sistema che le 

collega. 

Da questa esigenza nasce il pensiero complesso. Nei capitoli successivi verranno esaminati i tre 

principi fondamentali attraverso cui Morin cerca di descrivere una realtà fatta di relazioni, interazioni e 

organizzazioni: il principio sistemico, il principio dialogico e il principio di ricorsività. 

Essi costituiscono il cuore teorico della sua filosofia e rappresentano i principali strumenti attraverso 

cui egli tenta di superare il paradigma della semplificazione. 
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4 Il principio sistemico 

"Il tutto è più della somma delle parti, ma è anche 

meno della somma delle parti." 

— Il Metodo 

Se conoscere significa collegare, occorre allora comprendere in che modo gli elementi si collegano tra 

loro. È proprio per rispondere a questa domanda che Edgar Morin attribuisce grande importanza al 

principio sistemico. 

Secondo questo principio, nessun fenomeno può essere compreso adeguatamente se viene considerato 

in modo isolato. Ogni elemento appartiene a un sistema più ampio e acquista parte del proprio 

significato attraverso le relazioni che intrattiene con gli altri elementi del sistema. 

Il principio sistemico rappresenta uno dei fondamenti del pensiero complesso. Esso consente di 

superare sia il riduzionismo, che vede soltanto le parti, sia l'olismo ingenuo, che vede soltanto il tutto. 

Morin cerca infatti di comprendere contemporaneamente le parti, il tutto e le relazioni che li collegano. 

Che cos'è un sistema 

Nel linguaggio comune il termine "sistema" viene utilizzato in molti modi differenti. Si parla di 

sistema economico, sistema scolastico, sistema nervoso, sistema solare. 

Per Morin, un sistema non è semplicemente un insieme di elementi. È un insieme organizzato di 

elementi in relazione tra loro. Un mucchio di pietre non costituisce necessariamente un sistema. Un 

organismo vivente sì, perché le sue parti interagiscono continuamente e contribuiscono al 

funzionamento dell'insieme. 

Ciò che caratterizza un sistema non è soltanto la presenza di componenti, ma la rete di relazioni che le 

unisce. Questa osservazione è fondamentale perché sposta l'attenzione dagli elementi isolati 

all'organizzazione che li collega. La vera novità del pensiero sistemico consiste proprio in questo 

cambiamento di prospettiva. 

Il tutto è più della somma delle parti 

Una delle affermazioni più note associate al pensiero sistemico è che il tutto è più della somma delle 

parti. Morin riprende questa idea e la considera essenziale per comprendere molti fenomeni naturali e 

sociali. 

Quando diversi elementi si organizzano in un sistema possono emergere proprietà nuove che non sono 

presenti nei singoli componenti. Le molecole che compongono una cellula non sono vive 

singolarmente. Tuttavia, attraverso una particolare organizzazione, danno origine alla vita. I neuroni 

non pensano individualmente. Eppure, dall'organizzazione di miliardi di neuroni emerge la mente. I 

singoli individui possiedono caratteristiche personali, ma una società manifesta proprietà collettive che 

non possono essere ridotte alle caratteristiche dei suoi membri. 

Questi fenomeni vengono spesso descritti attraverso il concetto di emergenza. Le proprietà emergenti 

rappresentano una delle ragioni principali per cui il riduzionismo risulta insufficiente. Conoscere i 

componenti di un sistema è importante, ma non basta per comprendere tutto ciò che il sistema può 

produrre. 
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Il tutto è anche meno della somma delle parti 

Morin introduce però una precisazione meno nota e particolarmente originale. Secondo lui, il tutto non 

è soltanto più della somma delle parti. In certi aspetti è anche meno della somma delle parti. 

Quando un sistema si organizza, alcune potenzialità dei suoi componenti possono essere limitate, 

controllate o addirittura impedite. Un individuo che vive in una società beneficia di molte possibilità 

offerte dalla vita collettiva. Tuttavia, deve anche accettare norme, regole e vincoli che limitano alcuni 

comportamenti possibili. 

Le cellule di un organismo partecipano alla vita dell'insieme, ma rinunciano a una parte della propria 

autonomia. Ogni organizzazione produce contemporaneamente possibilità e limitazioni. 

Questa osservazione mostra ancora una volta la volontà di Morin di evitare ogni semplificazione. Le 

relazioni non generano soltanto vantaggi. Producono anche vincoli e restrizioni. 

L'organizzazione come principio fondamentale 

Se le relazioni sono importanti, l'organizzazione lo è ancora di più. Gli stessi elementi possono 

produrre risultati completamente differenti a seconda del modo in cui sono organizzati. 

Un insieme di lettere può formare parole diverse. Un insieme di musicisti può produrre armonia o 

confusione. Un insieme di individui può creare una comunità cooperativa oppure una struttura 

conflittuale. 

L'organizzazione non rappresenta quindi un dettaglio secondario. È il principio che trasforma una 

semplice molteplicità in un sistema dotato di caratteristiche proprie. Per Morin, comprendere un 

fenomeno significa comprendere il modo in cui esso è organizzato. 

Le relazioni non esistono nel vuoto. Esse formano configurazioni, strutture e reti che danno origine a 

nuove realtà. 

L'autonomia dipendente 

Uno dei concetti più interessanti sviluppati da Morin è quello di autonomia dipendente. Nel pensiero 

tradizionale autonomia e dipendenza vengono spesso considerate opposte. Quanto più una realtà è 

autonoma, tanto meno dovrebbe dipendere da altro. 

Morin sostiene invece che nei sistemi complessi le due dimensioni sono inseparabili. Un organismo 

vivente è autonomo perché possiede una propria organizzazione. Tuttavia, questa autonomia dipende 

continuamente dagli scambi con l'ambiente. 

Un essere umano può sviluppare una personalità indipendente, ma tale indipendenza è possibile 

soltanto grazie al linguaggio, all'educazione, alla cultura e alle relazioni sociali ricevute dagli altri. 

Anche una società dipende dalle risorse naturali, dall'energia e dagli ecosistemi che la sostengono. 

L'autonomia assoluta non esiste. Ogni autonomia è resa possibile da una rete di dipendenze. Questa 

idea rappresenta una delle più importanti conseguenze della filosofia delle relazioni. 

Dai sistemi alla complessità 

Il principio sistemico permette di comprendere perché la realtà non possa essere spiegata attraverso 

semplici catene lineari di cause ed effetti. Ogni sistema è costituito da una molteplicità di elementi che 
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interagiscono simultaneamente. Le relazioni si influenzano reciprocamente e producono effetti che 

spesso non possono essere previsti osservando i singoli componenti. 

La complessità nasce proprio da questo intreccio di relazioni organizzate. Per Morin, studiare un 

fenomeno significa quindi analizzare contemporaneamente gli elementi che lo compongono, le 

relazioni che li collegano, l'organizzazione che ne deriva e le proprietà emergenti che essa produce. 

Il principio sistemico rappresenta il primo passo verso questa comprensione. Tuttavia, esso non basta 

ancora. La realtà non è fatta soltanto di sistemi organizzati. È fatta anche di tensioni, contraddizioni e 

opposizioni che coesistono e interagiscono. 

Per comprendere questo aspetto Morin introduce un secondo strumento concettuale fondamentale: il 

principio dialogico. 
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5 Il principio dialogico 

"Associare due termini al tempo stesso complementari 

e antagonisti." 

— Introduzione al pensiero complesso 

Il principio sistemico mostra come le relazioni tra gli elementi producano organizzazioni e proprietà 

emergenti. Tuttavia, esso non basta a spiegare un'altra caratteristica fondamentale della realtà: la 

presenza simultanea di elementi che sembrano opposti e incompatibili. 

La tradizione filosofica occidentale ha spesso cercato di eliminare le contraddizioni. Quando due idee 

apparivano incompatibili, si tendeva a considerare vera una delle due e falsa l'altra. L'obiettivo era 

raggiungere una visione coerente e priva di tensioni. 

Edgar Morin ritiene invece che molti fenomeni reali siano costituiti proprio dalla coesistenza di 

elementi diversi, talvolta opposti, che non possono essere eliminati senza impoverire la comprensione 

della realtà. Per descrivere questa situazione introduce il principio dialogico. 

La dialogica è la capacità di pensare insieme elementi complementari, concorrenti o antagonisti, senza 

ridurre gli uni agli altri e senza eliminare la tensione che li unisce. Essa rappresenta uno dei contributi 

più originali del pensiero di Morin. 

Oltre il pensiero dell'alternativa 

Molti ragionamenti si basano su una logica dell'alternativa: o questo o quello. Si suppone che, di fronte 

a due termini opposti, sia necessario sceglierne uno ed escludere l'altro. 

Morin osserva che la realtà spesso non funziona in questo modo. Molti fenomeni esistono grazie 

all'interazione di elementi differenti che non possono essere ridotti a un'unica dimensione. L'essere 

umano è contemporaneamente individuo e membro di una collettività. La società ha bisogno sia di 

stabilità sia di cambiamento. La conoscenza richiede sia analisi sia sintesi. La vita stessa dipende 

dall'equilibrio dinamico tra ordine e disordine. 

Il principio dialogico invita quindi a sostituire il pensiero dell'esclusione con il pensiero della 

relazione. Non si tratta di eliminare le differenze, ma di comprenderne l'interazione. 

Dialogica e dialettica 

La scelta del termine "dialogica" non è casuale. Morin avrebbe potuto utilizzare il termine "dialettica", 

ampiamente diffuso nella tradizione filosofica europea, ma preferisce evitarlo per sottolineare una 

differenza importante. 

Nella dialettica classica, soprattutto nella formulazione di Hegel, gli opposti tendono a essere superati 

e integrati in una sintesi superiore. La contraddizione rappresenta un momento di un processo che 

conduce a una nuova unità. 

Morin considera invece molti antagonismi come permanenti. Ordine e disordine, autonomia e 

dipendenza, individuo e società non sono realtà destinate a fondersi definitivamente in una sintesi 

finale. Continuano a coesistere, a cooperare e a confliggere nello stesso tempo. 

Per questa ragione egli parla di principio dialogico. L'obiettivo non è risolvere la tensione tra i termini 

opposti, ma comprenderla e mantenerla all'interno del pensiero. La realtà non appare come un processo 
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che elimina progressivamente le contraddizioni, bensì come un intreccio dinamico di relazioni nelle 

quali complementarità e antagonismo convivono stabilmente. 

Un termine che può trarre in inganno 

La parola "dialogica" potrebbe suggerire l'idea di un dialogo armonioso orientato alla comprensione 

reciproca. Tuttavia, questo non è il significato che Morin attribuisce al termine. 

Nel linguaggio comune il dialogo possiede spesso una connotazione positiva. Richiama l'ascolto, la 

cooperazione e la ricerca di un accordo. Nel principio dialogico, invece, i termini in relazione possono 

essere tanto complementari quanto antagonisti. 

La dialogica non implica necessariamente armonia. Può comprendere conflitto, competizione, tensione 

e persino distruzione reciproca. Ciò che conta non è la qualità morale della relazione, ma il fatto che i 

termini coinvolti esistano e si definiscano attraverso la loro interazione. 

Per Morin, la realtà è spesso costituita da elementi che collaborano e si oppongono simultaneamente. Il 

principio dialogico cerca di descrivere questa situazione senza ridurla né all'armonia né al conflitto 

puro. 

Ordine e disordine 

Per illustrare il principio dialogico, Morin ricorre spesso al rapporto tra ordine e disordine. Per molto 

tempo il pensiero scientifico ha considerato l'ordine come qualcosa di positivo e il disordine come 

qualcosa di negativo. L'ordine veniva associato alla stabilità, alla regolarità e alla prevedibilità. Il 

disordine appariva invece come una minaccia da eliminare. 

Morin propone una visione più complessa. Senza ordine non sarebbe possibile alcuna organizzazione 

stabile. Tuttavia, senza una certa dose di disordine non sarebbe possibile alcuna trasformazione, 

innovazione o adattamento. 

I processi evolutivi, ad esempio, dipendono dalla comparsa di variazioni impreviste. Le società si 

sviluppano attraverso cambiamenti che interrompono equilibri precedenti. Anche la creatività 

individuale spesso nasce dall'incontro tra strutture consolidate e elementi inattesi. 

Ordine e disordine non sono quindi semplicemente nemici. Sono poli in tensione che contribuiscono 

insieme alla dinamica del reale. 

Autonomia e dipendenza 

Un'altra opposizione che Morin sottopone a revisione riguarda il rapporto tra autonomia e dipendenza. 

La cultura moderna tende spesso a celebrare l'autonomia come un ideale assoluto. Essere autonomi 

significa decidere da soli, non dipendere dagli altri, essere autosufficienti. 

Morin mostra però che questa immagine è in gran parte illusoria. Ogni essere vivente è autonomo 

soltanto perché dispone di una rete di relazioni che lo sostiene. L'autonomia non elimina la 

dipendenza; la presuppone. 

Un bambino può diventare autonomo grazie alle cure ricevute. Un adulto può sviluppare le proprie 

capacità grazie all'educazione, al linguaggio e alla cultura appresi dagli altri. Una società può 

organizzarsi autonomamente soltanto grazie alle risorse naturali e alle relazioni che la collegano al 

proprio ambiente. 
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Autonomia e dipendenza non si escludono a vicenda. Si alimentano reciprocamente. La loro relazione 

costituisce un esempio tipico di dialogica. 

Individuo e collettività 

Anche il rapporto tra individuo e società può essere interpretato attraverso il principio dialogico. Da 

una parte, ogni individuo possiede una propria identità, una propria esperienza e una propria 

autonomia. Dall'altra, nessun individuo esiste al di fuori delle relazioni sociali che contribuiscono a 

formarlo. 

Le società hanno bisogno di individui creativi e autonomi. Gli individui hanno bisogno delle società 

per sviluppare le proprie potenzialità. Quando una delle due dimensioni viene assolutizzata, emergono 

problemi significativi. 

Un individualismo estremo può indebolire i legami sociali e la cooperazione. Un collettivismo estremo 

può comprimere la libertà individuale. La sfida consiste nel mantenere una tensione dinamica tra 

queste due esigenze. 

Morin non cerca una soluzione definitiva a questa tensione. Cerca piuttosto di comprenderla e di 

gestirla. 

Ragione ed emozione 

La dialogica si manifesta anche nella vita mentale. Per molto tempo la cultura occidentale ha 

contrapposto ragione ed emozione, attribuendo alla prima un valore superiore. 

Morin considera questa opposizione troppo semplice. Le emozioni influenzano continuamente il 

pensiero. La ragione orienta e interpreta le emozioni. Nessuna delle due dimensioni opera 

completamente separata dall'altra. 

Le decisioni umane nascono generalmente dall'interazione tra processi razionali ed emotivi. Una 

razionalità priva di sensibilità rischia di diventare astratta e disumana. Un'emotività priva di riflessione 

rischia di diventare impulsiva e incoerente. 

Comprendere la mente significa riconoscere la relazione complessa che unisce queste due dimensioni. 

Una filosofia della tensione creativa 

Il principio dialogico non invita ad accettare passivamente ogni contraddizione. Invita piuttosto a 

riconoscere che molte tensioni sono inevitabili e persino feconde. 

La realtà non è costituita da elementi perfettamente armonizzati. È attraversata da differenze, conflitti, 

complementarità e antagonismi. Tentare di eliminare completamente queste tensioni significa spesso 

semplificare eccessivamente i fenomeni. 

Per Morin, il pensiero complesso deve imparare a convivere con una certa dose di incertezza e di 

ambivalenza. La maturità intellettuale non consiste nel trovare risposte semplici a problemi complessi, 

ma nel mantenere aperto il dialogo tra aspetti diversi della realtà. 

La relazione tra gli opposti 

Il principio dialogico rappresenta un ulteriore passo nella filosofia delle relazioni proposta da Morin. 

Se il principio sistemico mostra che gli elementi esistono attraverso le loro relazioni, il principio 

dialogico mostra che anche gli opposti possono essere compresi attraverso le relazioni che li uniscono. 
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Le polarità non devono essere necessariamente eliminate. Possono essere pensate insieme. Ordine e 

disordine, individuo e società, autonomia e dipendenza, ragione ed emozione non costituiscono 

semplicemente delle alternative. Rappresentano coppie dinamiche la cui interazione contribuisce a 

generare la complessità del reale. 

Tuttavia, la realtà non è fatta soltanto di relazioni tra elementi e tra opposti. È fatta anche di processi 

nei quali gli effetti ritornano sulle cause e le trasformano. Per comprendere questa dimensione Morin 

introduce il terzo grande principio del pensiero complesso: il principio di ricorsività. 
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6 Il principio di ricorsività 

"I prodotti e gli effetti sono essi stessi produttori e 

causatori di ciò che li produce." 

— Introduzione al pensiero complesso 

Se il principio sistemico mette in evidenza l'importanza delle relazioni tra le parti di un sistema e il 

principio dialogico mostra come elementi apparentemente opposti possano coesistere e interagire, il 

principio di ricorsività introduce una terza dimensione fondamentale della complessità: la circolarità. 

Molte spiegazioni tradizionali interpretano la realtà come una successione lineare di cause ed effetti. 

Una causa produce un effetto, che a sua volta può diventare la causa di un altro effetto, secondo una 

catena ordinata e progressiva. Secondo Edgar Morin, questa rappresentazione è spesso insufficiente. In 

numerosi fenomeni naturali, biologici, psicologici e sociali, gli effetti non si limitano a seguire le 

cause: ritornano su di esse e le modificano. 

La ricorsività descrive proprio questa situazione. Un processo ricorsivo è un processo nel quale i 

prodotti e gli effetti contribuiscono a produrre ciò che li ha generati. La realtà appare allora non come 

una linea retta, ma come una rete di circuiti. 

Dalla causalità lineare alla causalità circolare 

La causalità lineare è relativamente semplice da comprendere. Se una pietra colpisce una finestra, la 

finestra si rompe. La causa precede l'effetto e l'effetto non modifica la causa. 

Molti fenomeni complessi, però, non funzionano in questo modo. Pensiamo all'apprendimento. 

L'educazione contribuisce a formare un individuo. Una volta formato, quell'individuo partecipa però 

alla trasformazione della cultura e delle istituzioni educative che lo hanno formato. 

La causa produce un effetto che, a sua volta, interviene sulla causa. Si crea così un circuito. Per Morin, 

la realtà vivente e sociale è attraversata da innumerevoli circuiti di questo genere. Comprenderli 

richiede un cambiamento profondo nel modo di pensare. 

La società produce gli individui e gli individui producono la società 

Uno degli esempi più importanti utilizzati da Morin riguarda il rapporto tra individuo e società. Ogni 

essere umano nasce all'interno di una società già esistente. Attraverso il linguaggio, l'educazione, le 

norme e le tradizioni, la società contribuisce alla formazione dell'individuo. 

Da questo punto di vista sembra naturale affermare che la società produce gli individui. Ma la 

relazione non termina qui. Gli individui partecipano continuamente alla costruzione e alla 

trasformazione della società. Attraverso le loro azioni, le loro idee, il loro lavoro e le loro relazioni, 

essi contribuiscono a riprodurre o modificare le strutture sociali esistenti. 

Gli individui producono la società che li produce. Questo circuito rappresenta un esempio classico di 

ricorsività. Nessuno dei due termini può essere considerato semplicemente la causa dell'altro. Essi 

esistono attraverso una relazione di produzione reciproca. 

La cultura e i suoi creatori 

Lo stesso meccanismo si osserva nella vita culturale. Le opere letterarie, artistiche e scientifiche 

nascono all'interno di una cultura che fornisce linguaggi, simboli e strumenti concettuali. Ogni autore 

dipende da un patrimonio culturale precedente. 



26 

Tuttavia, le nuove opere possono modificare quella stessa cultura, influenzando le generazioni 

successive. La cultura forma i creatori e i creatori trasformano la cultura. 

Anche in questo caso non esiste una direzione unica. Esiste un circuito nel quale ciascun elemento 

contribuisce alla produzione dell'altro. 

La mente e la conoscenza 

La ricorsività è presente anche nella vita mentale. Le nostre conoscenze influenzano il modo in cui 

interpretiamo il mondo. Ma le nuove esperienze possono modificare le conoscenze precedenti. 

Ogni apprendimento trasforma il soggetto che apprende. La mente non accumula semplicemente 

informazioni. Si modifica continuamente attraverso il processo stesso della conoscenza. 

Per questo motivo Morin attribuisce grande importanza alla riflessione critica. Una mente capace di 

esaminare le proprie convinzioni può correggersi, riorganizzarsi e svilupparsi. Una mente incapace di 

mettere in discussione se stessa tende invece a irrigidirsi. 

La conoscenza autentica non è quindi un prodotto statico, ma un processo ricorsivo di continua 

revisione. 

L'autoproduzione dei sistemi viventi 

La biologia offre ulteriori esempi di ricorsività. Gli organismi viventi producono continuamente gli 

elementi che consentono loro di continuare a esistere. 

Le cellule partecipano alla costruzione dell'organismo. L'organismo, a sua volta, crea le condizioni che 

permettono alle cellule di vivere e di funzionare. Ogni livello contribuisce alla produzione degli altri 

livelli. 

Questa capacità di autoproduzione costituisce una delle caratteristiche più sorprendenti della vita. Per 

Morin, essa mostra ancora una volta che la realtà non può essere descritta adeguatamente attraverso 

semplici catene lineari di eventi. 

Le conseguenze filosofiche della ricorsività 

Il principio di ricorsività modifica profondamente il nostro modo di interpretare molti fenomeni. 

Innanzitutto, esso mostra i limiti della ricerca di cause uniche e definitive. Quando ci troviamo di 

fronte a processi ricorsivi, diventa difficile individuare un'origine assoluta. Ogni elemento appare 

contemporaneamente come prodotto e produttore. 

In secondo luogo, la ricorsività mette in evidenza il carattere dinamico della realtà. Le identità non 

sono blocchi immobili. Le società non sono strutture statiche. Le culture non sono sistemi chiusi. Tutto 

evolve attraverso processi di reciproca influenza. 

Infine, la ricorsività rafforza l'idea centrale di questo saggio: la realtà è costituita da relazioni. Non 

soltanto relazioni tra elementi già esistenti, ma relazioni che contribuiscono alla produzione e alla 

trasformazione degli elementi stessi. 

Una visione circolare del reale 

Con il principio di ricorsività il pensiero di Morin compie un ulteriore passo oltre le concezioni 

tradizionali. Il mondo non appare più come un insieme di oggetti isolati. Non appare neppure soltanto 
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come una rete di sistemi organizzati o di tensioni dialogiche. Esso appare come un insieme di processi 

nei quali gli effetti ritornano continuamente sulle cause, trasformandole. 

La società produce gli individui che producono la società. La cultura produce gli esseri umani che 

producono la cultura. La conoscenza produce nuove conoscenze che modificano il modo di conoscere. 

La realtà assume così la forma di una vasta rete di circuiti ricorsivi. 

È proprio questa molteplicità di relazioni, di organizzazioni, di tensioni e di retroazioni che conduce 

Morin a elaborare la sua idea più celebre: quella di complessità. Per comprendere pienamente il 

significato di questo concetto è necessario esaminare più da vicino ciò che Morin intende quando parla 

di realtà complessa. 
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7 La complessità del reale 

" La complessità è una parola problema e non una 

parola soluzione." 

— Introduzione al pensiero complesso 

Dopo aver esaminato il principio sistemico, il principio dialogico e il principio di ricorsività, è 

possibile comprendere meglio che cosa Edgar Morin intenda con il termine "complessità". 

Questo termine viene spesso utilizzato nel linguaggio comune per indicare qualcosa di difficile, 

confuso o complicato. Morin gli attribuisce invece un significato più preciso. La complessità non 

coincide con la complicazione. Essa indica la presenza simultanea di molteplici dimensioni che non 

possono essere comprese separatamente senza perdere una parte essenziale del loro significato. 

Per questa ragione Morin afferma che la complessità non è una soluzione, ma un problema. Essa non 

fornisce una risposta pronta. Costringe piuttosto a riconoscere che la realtà resiste alle semplificazioni 

eccessive. 

La complessità come sfida alla conoscenza 

Per lungo tempo la conoscenza ha cercato di ridurre i fenomeni a elementi sempre più semplici. 

Questo approccio ha prodotto risultati straordinari e rimane indispensabile in molti ambiti della ricerca. 

Morin osserva tuttavia che alcuni aspetti della realtà non possono essere pienamente compresi 

attraverso la sola riduzione. Quando si studiano organismi viventi, società umane, ecosistemi o 

fenomeni culturali, emergono caratteristiche che dipendono dalla molteplicità dei fattori coinvolti e 

dalle loro interazioni. 

La complessità nasce quindi come una sfida rivolta alla conoscenza. Essa ricorda che ogni spiegazione 

rischia di diventare parziale quando ignora elementi significativi del fenomeno studiato. 

La fine delle spiegazioni uniche 

Uno degli insegnamenti più importanti del pensiero complesso riguarda il rifiuto delle spiegazioni 

uniche. 

Molti fenomeni possono essere interpretati da prospettive differenti, ciascuna delle quali coglie aspetti 

reali ma incompleti. Le questioni economiche hanno spesso dimensioni psicologiche e culturali. I 

fenomeni biologici possono avere conseguenze sociali. Le decisioni politiche possono produrre effetti 

ambientali inattesi. 

Per Morin, comprendere non significa scegliere una sola spiegazione ed escludere tutte le altre. 

Significa piuttosto riconoscere che fenomeni diversi possono dipendere contemporaneamente da 

molteplici fattori. 

La complessità invita quindi alla prudenza nei confronti delle interpretazioni troppo semplici e delle 

teorie che pretendono di spiegare tutto attraverso un unico principio. 

Ordine, disordine e incertezza 

La tradizione scientifica ha spesso associato la conoscenza alla ricerca dell'ordine. Morin riconosce 

l'importanza dell'ordine, ma osserva che la realtà comprende anche elementi di disordine, casualità e 

imprevedibilità. 
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L'incertezza non rappresenta soltanto un limite temporaneo della conoscenza umana. In molti casi 

costituisce una caratteristica inevitabile dei fenomeni complessi. 

Questa constatazione non conduce allo scetticismo. Significa semplicemente che la conoscenza deve 

imparare a convivere con margini di incertezza e con la possibilità di conseguenze inattese. 

La razionalità non consiste nell'eliminare ogni dubbio, ma nel saper agire e riflettere anche quando la 

certezza assoluta non è disponibile. 

Una nuova idea di razionalità 

Morin non propone di abbandonare la ragione. Al contrario, ritiene che la complessità richieda una 

razionalità più ampia e più consapevole dei propri limiti. 

Una razionalità chiusa tende a ignorare ciò che non rientra nei propri schemi interpretativi. Una 

razionalità aperta accetta invece il confronto con ciò che la mette in discussione. 

Il pensiero complesso non è dunque un'alternativa alla ragione, ma un tentativo di ampliarne le 

possibilità. Esso cerca di integrare analisi e sintesi, specializzazione e visione d'insieme, certezza e 

incertezza. 

La complessità come atteggiamento 

La complessità non è soltanto una caratteristica della realtà. È anche un atteggiamento intellettuale. 

Significa resistere alla tentazione delle spiegazioni immediate. Significa accettare che alcune domande 

richiedano risposte articolate. Significa riconoscere che ogni conoscenza rimane parziale e che nessun 

punto di vista può esaurire completamente la ricchezza del reale. 

Per Morin, questa disposizione mentale rappresenta una delle condizioni fondamentali per affrontare le 

sfide del mondo contemporaneo. 

La mente e la conoscenza 

La riflessione sulla complessità conduce naturalmente a una nuova domanda. Se la realtà è complessa, 

che tipo di mente è capace di conoscerla? E quali limiti incontra questa conoscenza? 

Per rispondere a tali interrogativi è necessario spostare l'attenzione dal mondo conosciuto al soggetto 

che conosce. È il percorso che Morin intraprende nelle sue riflessioni sulla mente, sulla conoscenza e 

sull'errore. 
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8 L’emergere della mente dalla vita 

" L'uomo è al tempo stesso totalmente biologico e 

totalmente culturale." 

— Il paradigma perduto 

Uno dei problemi più difficili affrontati da Edgar Morin riguarda il rapporto tra vita e mente. Come 

può un insieme di processi biologici dare origine al pensiero, alla coscienza, alle emozioni e alla 

conoscenza? La tradizione occidentale ha spesso separato rigidamente il corpo e la mente, 

considerandoli realtà profondamente diverse. Morin ritiene invece che questa separazione sia 

fuorviante e impedisca di comprendere la complessità dell'essere umano. 

Secondo la sua prospettiva, la mente non è una sostanza indipendente dal corpo né una realtà 

completamente separata dalla vita biologica. Essa emerge progressivamente dall'organizzazione dei 

sistemi viventi e rappresenta uno dei risultati più complessi dell'evoluzione. 

L'emergenza della mente 

Uno dei concetti fondamentali del pensiero di Morin è quello di emergenza. Quando elementi diversi si 

organizzano in un sistema complesso, possono comparire proprietà nuove che non erano presenti negli 

elementi considerati separatamente. 

La vita stessa costituisce un esempio di emergenza. Le molecole che compongono un organismo 

vivente non sono vive prese singolarmente. È la loro organizzazione a generare le proprietà 

caratteristiche della vita. 

Secondo Morin, qualcosa di analogo accade con la mente. I neuroni non pensano individualmente. 

Tuttavia, dalla loro organizzazione emerge la capacità di percepire, ricordare, immaginare, apprendere 

e riflettere. 

La mente non può quindi essere ridotta ai suoi componenti biologici, pur dipendendo interamente da 

essi. 

Continuità e discontinuità 

Morin rifiuta sia il riduzionismo sia il dualismo. Da un lato, la mente non può essere spiegata 

esclusivamente attraverso i meccanismi fisici e biologici. Dall'altro, non può essere considerata una 

realtà separata dal corpo. 

Esiste una continuità tra materia, vita e mente. Tuttavia, ogni livello presenta caratteristiche nuove che 

richiedono strumenti concettuali adeguati per essere comprese. 

Questa visione permette di evitare sia la riduzione dell'essere umano a una macchina biologica sia la 

concezione di una mente completamente indipendente dai processi naturali. 

L'evoluzione della complessità 

La comparsa della mente rappresenta, per Morin, una tappa dell'evoluzione verso forme sempre più 

elevate di complessità organizzativa. Nel corso della storia della vita sono emerse capacità crescenti di 

percezione, adattamento e apprendimento. 

Con l'essere umano si sviluppa una forma particolarmente avanzata di attività mentale, caratterizzata 

dal linguaggio simbolico, dalla riflessione su se stessi e dalla capacità di produrre cultura. 
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La mente umana non costituisce quindi una rottura assoluta rispetto alla natura. È il risultato di una 

lunga storia evolutiva che ha progressivamente generato livelli sempre più complessi di 

organizzazione. 

Il cervello non basta 

Pur riconoscendo il ruolo fondamentale del cervello, Morin ritiene insufficiente una spiegazione 

puramente neurobiologica della mente. 

Conoscere il funzionamento del cervello è indispensabile, ma non esaurisce il problema della 

coscienza, del pensiero e della conoscenza. La mente umana si sviluppa infatti all'interno di ambienti 

sociali e culturali che influenzano profondamente il suo funzionamento. 

Per comprendere la mente occorre quindi considerare simultaneamente dimensioni biologiche, 

psicologiche, sociali e culturali. 

Verso una concezione relazionale della mente 

La mente emerge dalla vita biologica, ma non si esaurisce in essa. Fin dalle sue prime manifestazioni, 

essa si sviluppa attraverso scambi continui con l'ambiente e con gli altri esseri umani. 

Per questa ragione il problema della mente non può essere affrontato soltanto dal punto di vista 

biologico. Occorre comprendere anche il ruolo delle relazioni, della comunicazione e della cultura. 

È questo il tema che verrà approfondito nel prossimo capitolo. 
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9 La mente e le relazioni 

" L'uomo è al tempo stesso individuo, società e specie." 

— I sette saperi necessari all'educazione del futuro 

Se il capitolo precedente ha mostrato come la mente emerga dall'organizzazione della vita, occorre ora 

comprendere un secondo aspetto fondamentale del pensiero di Morin: la mente umana è anche un 

fenomeno profondamente relazionale. 

L'individuo non pensa in isolamento. Fin dalla nascita, il suo sviluppo dipende da relazioni con altre 

persone, dall'apprendimento di una lingua e dall'inserimento in una cultura. La mente si forma quindi 

attraverso una continua interazione tra dimensione biologica e dimensione sociale. 

Per Morin, comprendere la mente significa comprendere questa rete di influenze reciproche. 

L'importanza del linguaggio 

Uno degli strumenti fondamentali attraverso cui la mente si sviluppa è il linguaggio. Grazie ad esso gli 

esseri umani possono trasmettere conoscenze, condividere esperienze e costruire rappresentazioni 

comuni della realtà. 

Il linguaggio non è soltanto un mezzo di comunicazione. Esso contribuisce a organizzare il pensiero 

stesso. Molte delle categorie attraverso cui interpretiamo il mondo vengono apprese nel contesto della 

vita sociale. 

La mente umana è quindi inseparabile dall'universo simbolico nel quale cresce e si sviluppa. 

Cultura e conoscenza 

Ogni individuo nasce all'interno di una cultura che gli fornisce conoscenze, valori, credenze e modi di 

interpretare la realtà. Nessuno costruisce il proprio pensiero partendo da zero. 

La cultura rappresenta una straordinaria risorsa perché consente di accumulare e trasmettere esperienze 

attraverso le generazioni. Allo stesso tempo può produrre limiti, pregiudizi e punti ciechi che 

influenzano il modo di pensare. 

Per Morin, la conoscenza nasce sempre dall'incontro tra una mente individuale e un patrimonio 

culturale collettivo. 

L'individuo, la società e la specie 

Uno dei temi più caratteristici del pensiero di Morin riguarda il rapporto tra individuo, società e specie. 

Queste tre dimensioni non possono essere comprese separatamente. 

La società contribuisce a formare gli individui attraverso l'educazione, il linguaggio e le istituzioni. Gli 

individui, a loro volta, contribuiscono a trasformare la società attraverso le proprie azioni e le proprie 

idee. 

Entrambi appartengono inoltre alla specie umana, che costituisce il quadro più ampio all'interno del 

quale si sviluppano le vicende storiche e culturali. 

La mente umana si colloca precisamente all'incrocio di queste tre dimensioni. 
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La conoscenza come processo collettivo 

Morin sottolinea che la conoscenza non è soltanto un'attività individuale. Gran parte di ciò che 

sappiamo deriva da un processo collettivo di costruzione e trasmissione del sapere. 

La scienza, la filosofia, l'arte e le tradizioni culturali sono il risultato di contributi accumulati nel tempo 

da innumerevoli individui. Ogni persona pensa utilizzando concetti, linguaggi e strumenti elaborati da 

altri. 

Anche quando crediamo di pensare da soli, lo facciamo all'interno di un universo culturale condiviso. 

Una mente aperta al mondo 

La concezione relazionale della mente ha importanti conseguenze. Essa invita a superare l'immagine 

dell'individuo come entità completamente autonoma e autosufficiente. 

L'autonomia personale esiste, ma si sviluppa sempre all'interno di relazioni biologiche, sociali e 

culturali. Più comprendiamo queste relazioni, più possiamo comprendere noi stessi. 

Per Morin, la mente umana non è una realtà chiusa. È un sistema aperto che si costruisce attraverso 

scambi continui con il mondo circostante. 

Questa prospettiva prepara una riflessione ancora più ampia: se la mente è influenzata da relazioni, 

culture e contesti, come possiamo essere certi della validità delle nostre conoscenze? Quali errori e 

illusioni possono condizionare il nostro modo di conoscere? Sono le domande che affronteremo nel 

prossimo capitolo. 
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10 Conoscenza, errore e illusione 

"La più grande illusione sarebbe credere di non essere 

vittime di illusioni." 

— La conoscenza della conoscenza 

Se la mente è un sistema complesso che si sviluppa attraverso le proprie relazioni con il mondo, allora 

sorge una domanda inevitabile: fino a che punto possiamo fidarci della nostra conoscenza? 

Molte concezioni tradizionali hanno considerato la conoscenza come una progressiva eliminazione 

dell'errore. Secondo questa visione, l'essere umano partirebbe dall'ignoranza e si avvicinerebbe 

gradualmente a una rappresentazione sempre più corretta della realtà. 

Edgar Morin propone una prospettiva più prudente. Egli non nega la possibilità della conoscenza, né 

mette in dubbio il valore della ricerca scientifica. Tuttavia, insiste sul fatto che ogni conoscenza umana 

è esposta all'errore e all'illusione. Comprendere questa vulnerabilità non significa rinunciare alla verità. 

Significa riconoscere una caratteristica fondamentale della condizione umana. 

Per Morin, una delle forme più pericolose di ignoranza consiste proprio nell'ignorare i limiti della 

conoscenza. 

L'errore come condizione permanente 

Spesso immaginiamo l'errore come un incidente occasionale che interrompe un processo normalmente 

corretto. Morin suggerisce invece che l'errore accompagni costantemente ogni attività conoscitiva. 

Le informazioni che riceviamo attraverso i sensi possono essere incomplete o fuorvianti. Le nostre 

interpretazioni possono essere influenzate da aspettative, emozioni e pregiudizi. Le teorie scientifiche 

possono rivelarsi parziali o richiedere profonde revisioni. 

La conoscenza non procede dunque lungo una linea perfettamente sicura. Avanza attraverso tentativi, 

correzioni e riformulazioni. Ogni conquista cognitiva rimane esposta alla possibilità dell'errore. 

Questa constatazione non deve essere interpretata in modo pessimista. Al contrario, la consapevolezza 

della fallibilità rappresenta una delle principali condizioni del progresso della conoscenza. 

L'illusione della certezza 

Se l'errore è inevitabile, ancora più insidiosa è l'illusione della certezza. Gli esseri umani tendono 

spesso a confondere la forza di una convinzione con la sua verità. 

Molte idee false sono state sostenute con assoluta sicurezza. Molte credenze successivamente 

abbandonate apparivano, nel loro tempo, evidenti e indiscutibili. 

Morin osserva che nessuna mente è completamente immune da questo rischio. Le convinzioni 

personali, le appartenenze culturali e gli interessi collettivi possono rafforzare la sensazione di 

possedere la verità anche quando le prove sono insufficienti. 

Per questa ragione il pensiero complesso invita alla vigilanza critica. La sicurezza soggettiva non 

costituisce una garanzia di verità. 
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La conoscenza della conoscenza 

Una delle proposte più originali di Morin consiste nel fare della conoscenza stessa un oggetto di 

conoscenza. Non basta studiare il mondo. Occorre studiare anche il modo in cui lo conosciamo. 

Ogni osservazione è compiuta da un osservatore. Ogni teoria è formulata da una mente inserita in una 

cultura, in una storia e in una rete di relazioni. Nessuna conoscenza nasce da un punto di vista 

completamente neutrale. 

Questa consapevolezza non conduce al relativismo assoluto. Morin non sostiene che tutte le opinioni 

abbiano lo stesso valore. Sostiene piuttosto che ogni conoscenza deve essere accompagnata dalla 

riflessione sui propri limiti, sulle proprie condizioni di produzione e sulle possibili fonti di errore. 

La conoscenza della conoscenza diventa così una forma di autoconsapevolezza intellettuale. 

La complessità dell'atto di conoscere 

Conoscere non significa registrare passivamente informazioni provenienti dall'esterno. La mente 

interpreta, seleziona, organizza e collega ciò che percepisce. 

Ogni atto conoscitivo implica quindi una partecipazione attiva del soggetto. Due persone possono 

osservare lo stesso fenomeno e attribuirgli significati differenti. Persino gli scienziati interpretano i dati 

alla luce di teorie, modelli e ipotesi che orientano il loro sguardo. 

La conoscenza nasce dall'incontro tra il soggetto e il mondo. Non può essere attribuita esclusivamente 

né all'uno né all'altro. 

Anche sotto questo aspetto emerge il carattere relazionale del pensiero di Morin. La conoscenza non è 

un semplice riflesso della realtà, ma il risultato di una relazione tra chi conosce e ciò che viene 

conosciuto. 

L'importanza dell'autocritica 

Se ogni conoscenza è esposta all'errore, l'autocritica assume un ruolo essenziale. Una mente incapace 

di mettere in discussione le proprie convinzioni rischia di trasformare le proprie idee in dogmi. 

Morin considera l'autocritica una forma di igiene intellettuale. Essa non consiste nel dubitare di tutto 

indiscriminatamente, ma nel mantenere aperta la possibilità di correggere le proprie interpretazioni. 

Questo atteggiamento è particolarmente importante nelle società contemporanee, caratterizzate da una 

circolazione rapidissima delle informazioni e da forti polarizzazioni ideologiche. La capacità di 

riconoscere i propri limiti cognitivi può contribuire a rendere il confronto più razionale e meno 

dogmatico. 

L'autocritica non indebolisce la conoscenza. Al contrario, la rende più robusta. 

Incertezza e responsabilità 

Il riconoscimento dell'incertezza non elimina la necessità di agire. Gli esseri umani devono prendere 

decisioni anche quando le informazioni disponibili sono incomplete. 

Morin insiste spesso su questo punto. L'incertezza non giustifica l'immobilismo. Al contrario, richiede 

una maggiore responsabilità. 
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Poiché non possiamo disporre di una conoscenza perfetta, dobbiamo imparare a decidere tenendo 

conto dei margini di errore, delle conseguenze impreviste e della possibilità di correggere le scelte 

compiute. 

La saggezza non consiste nell'attendere una certezza assoluta che probabilmente non arriverà mai. 

Consiste nell'agire in condizioni di conoscenza limitata, mantenendo aperta la capacità di apprendere 

dall'esperienza. 

L'umiltà della conoscenza 

La riflessione di Morin conduce infine a una forma particolare di umiltà intellettuale. Quanto più 

comprendiamo la complessità del reale, tanto più diventiamo consapevoli dei limiti delle nostre 

rappresentazioni. 

Questa umiltà non implica rinuncia né scetticismo radicale. Significa riconoscere che la conoscenza è 

sempre un processo aperto, mai completamente concluso. 

Le teorie possono essere migliorate. Le interpretazioni possono essere corrette. Le prospettive possono 

essere ampliate. Nessuna descrizione del mondo può pretendere di esaurire la ricchezza del reale. 

Per Morin, la vera razionalità non consiste nel proclamare certezze definitive, ma nel mantenere un 

dialogo continuo tra conoscenza e dubbio. 

Verso una nuova educazione del pensiero 

La consapevolezza dell'errore e dell'illusione possiede importanti conseguenze educative. Se la 

conoscenza è vulnerabile, allora uno degli obiettivi fondamentali dell'educazione dovrebbe essere 

quello di insegnare a riconoscere i meccanismi che producono errori, pregiudizi e semplificazioni. 

Morin considera questa esigenza una delle grandi sfide del nostro tempo. Non basta trasmettere 

informazioni. Occorre insegnare a pensare, a contestualizzare, a collegare e a esercitare uno sguardo 

critico sulle proprie convinzioni. 

Da questa prospettiva emerge un tema destinato a occupare una posizione centrale nella seconda parte 

della sua opera: la necessità di una riforma dell'educazione e, più in generale, di una riforma del 

pensiero stesso. È a questa dimensione etica, culturale e civile del progetto moriniano che saranno 

dedicati i prossimi capitoli. 
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11 La riforma del pensiero 

"La riforma dell'insegnamento deve condurre alla 

riforma del pensiero, e la riforma del pensiero alla 

riforma dell'insegnamento." 

— La testa ben fatta 

Dopo aver riflettuto sulla complessità della realtà, sulla mente e sui limiti della conoscenza, Edgar 

Morin giunge a una conclusione fondamentale: molti dei problemi contemporanei non dipendono 

soltanto dalla mancanza di informazioni o di competenze specialistiche. Dipendono anche dal modo in 

cui organizziamo il pensiero. Per questa ragione egli parla della necessità di una riforma del pensiero. 

Non si tratta di sostituire una teoria con un'altra, né di proporre una nuova ideologia. Si tratta piuttosto 

di sviluppare una forma di conoscenza più capace di affrontare la complessità del reale. Secondo 

Morin, la crisi della conoscenza moderna non deriva da un eccesso di sapere, ma dalla difficoltà di 

integrare saperi sempre più numerosi e specializzati. 

I limiti della frammentazione 

Lo sviluppo delle discipline scientifiche ha prodotto risultati straordinari. La specializzazione ha 

permesso di approfondire problemi che sarebbero rimasti inaccessibili a una conoscenza più generica. 

Tuttavia, questo processo ha avuto anche conseguenze inattese. Le diverse discipline hanno 

progressivamente sviluppato linguaggi, metodi e criteri propri, rendendo più difficile la comunicazione 

reciproca. 

Il risultato è una crescente frammentazione del sapere. Ogni specialista conosce sempre meglio una 

parte della realtà, ma spesso fatica a collocarla all'interno di una visione più ampia. 

Morin non propone di abbandonare la specializzazione. Sarebbe impossibile e indesiderabile. Propone 

invece di affiancarla a una capacità di collegamento che consenta di comprendere le relazioni tra 

conoscenze differenti e di affrontare problemi che non rispettano i confini delle discipline. 

Pensare il contesto 

Uno dei concetti più importanti della riforma del pensiero è quello di contesto. Un'informazione isolata 

possiede un valore limitato. Per acquisire significato deve essere collocata all'interno dell'insieme di 

condizioni e relazioni che la circondano. 

Conoscere un fenomeno significa quindi comprendere non soltanto ciò che esso è, ma anche il contesto 

nel quale si manifesta, i fattori che contribuiscono a produrlo e le conseguenze che può generare. 

Questa esigenza riguarda tutti i campi della conoscenza. I problemi economici, sociali, politici, 

scientifici e ambientali non possono essere compresi adeguatamente quando vengono analizzati in 

modo isolato. La riforma del pensiero richiede quindi una continua attenzione alla contestualizzazione. 

Dal sapere alla comprensione 

Morin distingue implicitamente tra accumulo di conoscenze e comprensione. Una persona può 

possedere una grande quantità di informazioni senza essere in grado di coglierne il significato 

complessivo. La comprensione richiede qualcosa di più: la capacità di mettere in relazione dati 

differenti e di costruire una visione coerente dell'insieme. 
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Questa distinzione assume particolare importanza in un'epoca caratterizzata da una crescita senza 

precedenti delle informazioni disponibili. Il problema non consiste soltanto nell'accedere alle 

conoscenze. Consiste nel riuscire a orientarsi al loro interno, distinguendo ciò che è importante da ciò 

che è secondario e individuando i collegamenti significativi. 

La riforma del pensiero nasce da questa esigenza di trasformare il sapere in comprensione. 

Affrontare l'incertezza 

Un altro aspetto centrale riguarda il rapporto con l'incertezza. Molte tradizioni culturali hanno cercato 

di costruire sistemi di pensiero fondati su certezze stabili e definitive. Morin ritiene invece che 

l'incertezza faccia parte della condizione umana e della conoscenza stessa. 

Pensare in modo adeguato significa quindi imparare a convivere con ciò che non sappiamo e con ciò 

che non possiamo prevedere completamente. Questo non implica rinunciare alla ricerca della verità o 

alla razionalità. Significa piuttosto riconoscere i limiti inevitabili di ogni conoscenza. 

La riforma del pensiero non promette di eliminare l'incertezza. Cerca di fornire strumenti per orientarsi 

in sua presenza e per prendere decisioni ragionevoli anche quando le informazioni disponibili sono 

incomplete. 

Una conoscenza autocritica 

La riforma del pensiero implica anche una riflessione sul pensiero stesso. Nel corso dei capitoli 

precedenti abbiamo visto come Morin attribuisca grande importanza ai rischi dell'errore e 

dell'illusione. Nessuna conoscenza è completamente immune da questi pericoli. 

Per questa ragione il pensiero deve diventare capace di interrogare continuamente i propri presupposti, 

i propri limiti e le proprie modalità di funzionamento. Una conoscenza autenticamente complessa non 

è dogmatica. Rimane aperta alla revisione, alla correzione e al confronto con prospettive differenti. 

L'autocritica non rappresenta una debolezza del pensiero. Al contrario, costituisce una delle condizioni 

che permettono alla conoscenza di progredire. 

Una trasformazione culturale 

La riforma del pensiero non riguarda soltanto gli studiosi o le istituzioni accademiche. Essa riguarda il 

modo in cui una società interpreta il mondo e affronta i propri problemi. 

Molte delle difficoltà contemporanee derivano infatti dall'incapacità di cogliere le connessioni tra 

fenomeni che appaiono separati. Decisioni prese in un ambito possono produrre effetti inattesi in altri 

ambiti. Problemi apparentemente distinti possono rivelarsi aspetti diversi di una stessa situazione. 

Per affrontare queste sfide è necessario sviluppare una cultura più sensibile alla complessità, alle 

relazioni e ai contesti. La riforma del pensiero assume quindi il significato di una più ampia 

trasformazione culturale. 

Un progetto aperto 

Morin non presenta la riforma del pensiero come un programma concluso. Non offre una metodologia 

unica né una formula capace di risolvere automaticamente tutti i problemi della conoscenza. La 

considera piuttosto un orientamento generale, una direzione verso la quale tendere. 
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Si tratta di imparare a collegare senza confondere, a distinguere senza separare, a riconoscere la 

complessità senza rinunciare alla ricerca della chiarezza. Questo progetto riguarda il modo stesso di 

concepire la conoscenza e il suo rapporto con la realtà. 

Una delle sue conseguenze più importanti riguarda naturalmente l'educazione. Se è necessario 

riformare il pensiero, occorre infatti interrogarsi su come formare individui capaci di affrontare la 

complessità del mondo contemporaneo. È a questa domanda che sarà dedicato il prossimo capitolo. 
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12 Educare alla complessità 

"Una testa ben fatta è meglio di una testa ben piena." 

— La testa ben fatta (formula ripresa da Montaigne) 

Tra tutte le applicazioni del proprio pensiero, Edgar Morin considera l'educazione una delle più 

importanti. Se i problemi del nostro tempo derivano in parte da un modo inadeguato di pensare, allora 

la scuola e l'università non possono limitarsi a trasmettere conoscenze specialistiche. Devono 

contribuire alla formazione di menti capaci di comprendere la complessità del mondo. 

Per Morin, la questione educativa non riguarda soltanto i contenuti dell'insegnamento. Riguarda 

soprattutto il modo in cui le conoscenze vengono organizzate, collegate e integrate. Una grande 

quantità di informazioni non garantisce una maggiore comprensione. Anzi, in assenza di una visione 

d'insieme, l'accumulo di nozioni può persino aumentare la confusione. L'obiettivo fondamentale 

dell'educazione dovrebbe essere quello di aiutare gli individui a orientarsi nella complessità della 

realtà. 

I limiti dell'educazione tradizionale 

Morin riconosce i meriti del sistema educativo moderno. Esso ha contribuito alla diffusione del sapere, 

allo sviluppo scientifico e all'ampliamento delle opportunità culturali. Tuttavia, ritiene che presenti 

anche limiti significativi. 

La suddivisione delle conoscenze in discipline separate favorisce l'approfondimento specialistico, ma 

rende difficile la comprensione delle relazioni tra i diversi campi del sapere. Uno studente può 

imparare la biologia senza collegarla all'economia, la storia senza collegarla all'ecologia, la fisica senza 

collegarla alla filosofia. Alla fine del percorso scolastico può possedere numerose conoscenze 

frammentarie senza disporre degli strumenti necessari per integrarle. 

Secondo Morin, questa frammentazione non è soltanto un problema organizzativo. Essa influenza il 

modo stesso di percepire la realtà e tende a riprodurre nelle nuove generazioni le separazioni che 

caratterizzano il sapere contemporaneo. 

I sette saperi necessari 

Una delle opere più influenti di Morin nel campo dell'educazione è I sette saperi necessari 

all'educazione del futuro. In questo testo egli individua alcuni temi fondamentali che dovrebbero 

essere presenti in ogni percorso educativo. 

Tra questi vi sono la conoscenza della conoscenza, la consapevolezza dell'errore e dell'illusione, la 

comprensione della condizione umana, l'identità terrestre dell'umanità, la capacità di affrontare 

l'incertezza, la comprensione reciproca e l'etica del genere umano. 

L'aspetto più interessante di questa proposta è che non riguarda una disciplina specifica. Si tratta 

piuttosto di temi trasversali che attraversano tutte le aree del sapere e che aiutano a costruire una 

visione più ampia della realtà. Per Morin, educare significa anche fornire strumenti per comprendere il 

significato delle conoscenze e non soltanto il loro contenuto. 

La conoscenza della condizione umana 

Uno degli obiettivi centrali dell'educazione dovrebbe essere la comprensione della condizione umana. 

Paradossalmente, molte persone studiano numerose discipline senza acquisire una visione 

sufficientemente chiara di ciò che significa essere umani. 
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L'essere umano è contemporaneamente individuo, membro di una società e parte della biosfera. È un 

essere biologico, culturale, psicologico e storico. Nessuna disciplina, presa isolatamente, è in grado di 

descrivere adeguatamente questa complessità. 

Morin ritiene che l'educazione debba aiutare gli studenti a comprendere questa pluralità di dimensioni 

e le relazioni che le collegano. La conoscenza dell'essere umano non dovrebbe costituire un tema 

marginale, ma uno dei principali obiettivi della formazione. 

Affrontare l'incertezza 

Molti sistemi educativi tendono a privilegiare le conoscenze consolidate e le risposte corrette. Questo 

approccio è comprensibile, ma rischia di trasmettere un'immagine eccessivamente rigida della 

conoscenza. 

La vita reale è spesso caratterizzata dall'incertezza. Le decisioni importanti devono essere prese in 

condizioni di informazione incompleta. Gli eventi possono produrre conseguenze impreviste e le 

situazioni possono evolvere in modi inattesi. 

Per Morin, l'educazione dovrebbe preparare gli individui a convivere con questa realtà. Non si tratta di 

rinunciare alla razionalità, ma di comprendere che la razionalità deve operare in un mondo complesso 

e parzialmente imprevedibile. Imparare ad affrontare l'incertezza rappresenta quindi una competenza 

fondamentale per la vita personale e collettiva. 

Comprendere gli altri 

Un altro tema centrale è quello della comprensione umana. Le società contemporanee dispongono di 

strumenti di comunicazione sempre più potenti, ma ciò non garantisce automaticamente una maggiore 

comprensione reciproca. 

Incomprensioni, pregiudizi e conflitti continuano a caratterizzare le relazioni tra individui, gruppi e 

culture. Morin ritiene che l'educazione debba sviluppare la capacità di comprendere il punto di vista 

degli altri senza rinunciare allo spirito critico. 

Comprendere non significa necessariamente condividere. Significa cercare di cogliere le ragioni, le 

esperienze e i contesti che influenzano il modo di pensare delle altre persone. Questa capacità 

rappresenta una delle condizioni fondamentali della convivenza civile. 

L'identità terrestre 

Uno degli aspetti più originali della riflessione educativa di Morin riguarda il concetto di identità 

terrestre. Gli esseri umani appartengono a nazioni, culture e tradizioni differenti, ma condividono 

anche una comune appartenenza al pianeta Terra. 

Le grandi sfide contemporanee, come i problemi ambientali, le crisi economiche globali, le pandemie e 

le migrazioni, mostrano chiaramente questa interdipendenza. Per Morin, l'educazione dovrebbe aiutare 

a sviluppare una coscienza planetaria capace di integrare le identità locali senza annullarle. 

L'obiettivo non è eliminare le differenze culturali, ma riconoscere la comune condizione terrestre 

dell'umanità. La consapevolezza di questa appartenenza condivisa costituisce uno dei presupposti di 

una cittadinanza adeguata al mondo contemporaneo. 
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L'importanza dei filosofi di riferimento 

Una società non vive soltanto di conoscenze tecniche. Vive anche di idee, valori e visioni del mondo. 

Per orientarsi nella complessità, gli individui hanno spesso bisogno di confrontarsi con pensatori che 

offrano strumenti concettuali capaci di interpretare la realtà. 

Questo non significa accettare acriticamente l'autorità di un filosofo o trasformarne le idee in dogmi. 

Significa riconoscere il valore di alcuni riferimenti culturali condivisi che possano favorire il dialogo e 

la cooperazione. 

In una società frammentata, nella quale ciascuno rischia di rinchiudersi nelle proprie convinzioni, 

l'esistenza di autori di riferimento può contribuire alla costruzione di un linguaggio comune. Le loro 

opere diventano punti di incontro, occasioni di confronto e strumenti per affrontare problemi collettivi. 

Da questo punto di vista, Morin potrebbe essere considerato uno dei filosofi più importanti del nostro 

tempo. La sua attenzione alla complessità, all'interdipendenza e alla comprensione reciproca offre 

infatti strumenti particolarmente adatti ad affrontare le sfide di una società globale. 

Educare a pensare 

La proposta educativa di Morin può essere riassunta in una formula semplice: insegnare a pensare. 

Naturalmente ogni sistema educativo cerca già di farlo. Tuttavia, per Morin, insegnare a pensare 

significa soprattutto sviluppare la capacità di contestualizzare, collegare e interpretare le conoscenze. 

Non basta trasmettere informazioni. Occorre aiutare gli individui a organizzarle, a valutarle 

criticamente e a inserirle in una comprensione più ampia della realtà. Una mente ben formata non è 

quella che possiede il maggior numero di nozioni, ma quella che sa utilizzarle in modo pertinente. 

Questa concezione dell'educazione rappresenta una delle applicazioni più concrete del pensiero 

complesso. Essa mostra come una filosofia delle relazioni possa tradursi in una proposta culturale e 

pedagogica. 

Tuttavia, il progetto di Morin non si limita all'educazione. Le sue riflessioni si estendono anche alla 

politica, all'etica e alla costruzione di una cittadinanza planetaria. È a queste dimensioni che saranno 

dedicati i prossimi capitoli. 
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13 La condizione umana 

" L'essere umano è nel contempo fisico, biologico, 

psichico, culturale, sociale, storico." 

— I sette saperi necessari all'educazione del futuro 

Una delle ambizioni più profonde del pensiero di Edgar Morin consiste nel tentativo di comprendere la 

condizione umana nella sua complessità. A suo giudizio, molte forme di conoscenza contemporanea 

descrivono aspetti importanti dell'essere umano, ma raramente riescono a integrarli in una visione 

d'insieme. 

La biologia studia l'organismo. La psicologia studia i processi mentali. La sociologia studia le relazioni 

sociali. L'antropologia studia le culture. La storia studia l'evoluzione delle società nel tempo. Ognuna 

di queste discipline fornisce contributi preziosi, ma nessuna è sufficiente da sola a spiegare che cosa 

significhi essere umani. 

Per Morin, la comprensione dell'essere umano richiede un approccio capace di collegare queste diverse 

prospettive. L'uomo non può essere ridotto a una sola delle sue dimensioni. È contemporaneamente un 

essere biologico, psicologico, sociale, culturale e storico. 

Comprendere la condizione umana significa dunque comprendere le relazioni che uniscono queste 

dimensioni. 

L'unità e la diversità dell'essere umano 

Una delle caratteristiche fondamentali dell'umanità è la compresenza di unità e diversità. 

Tutti gli esseri umani appartengono alla stessa specie. Condividono una comune struttura biologica, 

bisogni fondamentali simili e numerose caratteristiche universali. Questa unità rende possibile il 

riconoscimento reciproco e costituisce il fondamento della comune appartenenza all'umanità. 

Allo stesso tempo, gli esseri umani si differenziano profondamente per cultura, lingua, storia, valori, 

tradizioni e condizioni di vita. Ogni individuo possiede inoltre una propria esperienza personale che lo 

rende unico. 

Per Morin, sarebbe un errore enfatizzare esclusivamente uno di questi aspetti. Concentrarsi soltanto 

sull'unità rischia di cancellare le differenze. Concentrarsi soltanto sulla diversità rischia di far 

dimenticare ciò che accomuna gli esseri umani. 

Il pensiero complesso cerca di mantenere insieme entrambe le dimensioni. 

L'essere biologico e l'essere culturale 

Per molto tempo si è discusso se l'essere umano debba essere spiegato principalmente attraverso la 

natura o attraverso la cultura. Alcune teorie hanno privilegiato gli aspetti biologici. Altre hanno 

attribuito un'importanza predominante ai fattori culturali. 

Morin considera questa opposizione troppo semplice. L'essere umano è simultaneamente natura e 

cultura. 

Senza la propria base biologica non potrebbe esistere alcuna attività culturale. Senza il linguaggio, 

l'educazione e la vita sociale, però, il patrimonio biologico umano non potrebbe sviluppare le capacità 

che caratterizzano la nostra specie. 
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Biologia e cultura non sono realtà separate. Si influenzano reciprocamente e partecipano insieme alla 

formazione dell'essere umano. 

Anche in questo caso emerge il carattere relazionale della condizione umana. 

Homo sapiens e Homo demens 

Uno dei temi più originali di Morin riguarda la critica delle immagini troppo razionalistiche dell'essere 

umano. 

La tradizione occidentale ha spesso definito l'uomo come un essere razionale. Questa definizione 

contiene certamente una parte di verità, ma rischia di essere incompleta. 

L'essere umano è capace di ragionamento, analisi e riflessione. Tuttavia è anche attraversato da 

passioni, desideri, paure, illusioni e impulsi irrazionali. 

Per descrivere questa situazione Morin utilizza talvolta l'espressione Homo sapiens e Homo demens. 

L'essere umano è contemporaneamente saggio e folle, razionale e irrazionale, lucido e immaginativo. 

Queste dimensioni non si alternano semplicemente. Coesistono nella stessa persona e nella stessa 

società. Comprendere l'uomo significa accettare questa complessità invece di ridurla a un'immagine 

idealizzata della razionalità. 

L'individuo, la società e la specie 

Morin attribuisce grande importanza alla relazione tra individuo, società e specie. 

Ogni essere umano è un individuo dotato di una propria identità. Nessuno può essere completamente 

sostituito da un altro. Ogni vita possiede una storia unica. 

Tuttavia, ogni individuo appartiene anche a una società che contribuisce a formarlo. Lingua, valori, 

conoscenze e comportamenti vengono trasmessi attraverso relazioni sociali che precedono l'esistenza 

del singolo. 

Infine, ogni società appartiene alla specie umana nel suo insieme. Le differenze culturali non 

cancellano la comune appartenenza a una stessa storia biologica e planetaria. 

Per Morin, queste tre dimensioni devono essere pensate insieme. L'individuo produce la società che lo 

produce. Le società contribuiscono alla sopravvivenza e all'evoluzione della specie. La specie esiste 

soltanto attraverso gli individui e le società che la compongono. 

Si tratta di una relazione ricorsiva che rappresenta uno degli esempi più significativi del pensiero 

complesso. 

La vulnerabilità umana 

Comprendere la condizione umana significa anche riconoscerne la fragilità. 

Gli esseri umani sono capaci di conoscenze straordinarie, di creazioni artistiche, di scoperte 

scientifiche e di forme elevate di cooperazione. Tuttavia rimangono esposti alla malattia, alla 

sofferenza, all'errore e alla morte. 

Morin ritiene che una riflessione autentica sull'uomo debba tenere conto contemporaneamente delle 

sue capacità e dei suoi limiti. Le visioni troppo ottimistiche rischiano di ignorare la realtà del conflitto 
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e della sofferenza. Le visioni troppo pessimistiche rischiano invece di sottovalutare le potenzialità 

creative dell'umanità. 

La condizione umana è caratterizzata da questa tensione permanente tra possibilità e fragilità. 

La comunità di destino 

Nel corso della storia, gli esseri umani hanno spesso vissuto all'interno di comunità relativamente 

separate. Oggi la situazione è cambiata profondamente. 

Le comunicazioni globali, l'economia mondiale, le crisi ambientali, le migrazioni e le innovazioni 

tecnologiche hanno reso evidente l'interdipendenza crescente dell'umanità. 

Secondo Morin, gli esseri umani condividono ormai una vera e propria comunità di destino. Le 

decisioni prese in una parte del pianeta possono produrre conseguenze significative in regioni molto 

lontane. Molti problemi non possono più essere affrontati esclusivamente a livello locale o nazionale. 

La comprensione della condizione umana deve quindi estendersi alla dimensione planetaria. 

L'essere umano come nodo di relazioni 

Le riflessioni sviluppate in questo capitolo consentono di cogliere uno dei temi centrali dell'intera 

opera di Morin. L'essere umano non può essere definito attraverso una singola caratteristica. Non è 

soltanto un organismo biologico, né soltanto una mente, né soltanto un membro di una società. 

Esso emerge dall'intreccio di molteplici relazioni che collegano il corpo e la mente, la natura e la 

cultura, l'individuo e la collettività, il passato e il futuro. 

La condizione umana appare così come una realtà complessa e multidimensionale. Comprenderla 

significa riconoscere l'unità che attraversa la diversità e la diversità che arricchisce l'unità. 

Questa consapevolezza costituisce il punto di partenza per una delle idee più importanti del pensiero di 

Morin: l'identità terrestre. Se gli esseri umani condividono una stessa condizione planetaria, allora 

occorre ripensare il significato della loro appartenenza comune alla Terra. Sarà questo il tema del 

prossimo capitolo. 
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14 L'identità terrestre 

"Per la prima volta l'umanità condivide una comunità 

di destino." 

— Terra-Patria 

Nel capitolo precedente abbiamo visto come Edgar Morin interpreti la condizione umana come una 

realtà complessa nella quale si intrecciano dimensioni biologiche, culturali, sociali e storiche. Questa 

riflessione conduce naturalmente a una domanda più ampia: quale comunità accomuna oggi gli esseri 

umani al di là delle loro differenze? 

Per Morin, una parte importante della risposta si trova nel concetto di identità terrestre. Gli uomini e le 

donne del nostro tempo appartengono a culture, nazioni, religioni e tradizioni differenti, ma 

condividono anche una stessa condizione planetaria. Vivono sullo stesso pianeta, dipendono dagli 

stessi ecosistemi fondamentali e affrontano problemi che oltrepassano sempre più spesso i confini 

politici e culturali. 

La presa di coscienza di questa situazione rappresenta, secondo Morin, una delle sfide intellettuali ed 

etiche più importanti del nostro tempo. 

Dalle appartenenze locali alla dimensione planetaria 

Per gran parte della storia umana, l'orizzonte delle persone è stato relativamente limitato. Gli individui 

si identificavano principalmente con la propria famiglia, la propria città, il proprio popolo o la propria 

civiltà. 

Queste appartenenze continuano ad avere un ruolo importante. Morin non propone di eliminarle né di 

sostituirle con una generica identità mondiale. Ritiene però che esse non siano più sufficienti a 

descrivere la condizione contemporanea. 

Lo sviluppo delle comunicazioni, dei trasporti e delle interdipendenze economiche ha 

progressivamente avvicinato popolazioni che per secoli erano rimaste separate. Eventi che si 

verificano in una parte del mondo possono produrre effetti significativi in regioni molto lontane. 

La coscienza della dimensione planetaria non deve cancellare le identità locali, ma affiancarle e 

integrarle. 

La Terra come comunità di destino 

Una delle espressioni più caratteristiche del pensiero di Morin è quella di "comunità di destino". Con 

essa egli intende sottolineare che gli esseri umani condividono problemi e rischi che non possono 

essere affrontati isolatamente. 

Le crisi ambientali, i cambiamenti climatici, le pandemie, i rischi nucleari e molte altre sfide 

contemporanee mostrano chiaramente questa situazione. Nessun popolo può considerarsi 

completamente separato dalle conseguenze di ciò che accade nel resto del pianeta. 

L'umanità continua a essere divisa da interessi, culture e visioni del mondo differenti. Tuttavia, queste 

differenze si sviluppano all'interno di una condizione comune che riguarda la sopravvivenza stessa 

della civiltà umana. 

Per Morin, la consapevolezza di questa comunità di destino costituisce uno dei fondamenti dell'identità 

terrestre. 
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L'interdipendenza ecologica 

Tra gli aspetti più evidenti della condizione planetaria vi è la dipendenza dagli ecosistemi terrestri. 

L'essere umano tende spesso a percepirsi come separato dalla natura, ma la sua esistenza dipende 

continuamente da processi biologici e ambientali che sfuggono al controllo individuale. 

L'aria che respiriamo, l'acqua che utilizziamo, i sistemi agricoli che producono il cibo e gli equilibri 

climatici che rendono possibile la vita fanno parte di una rete ecologica globale. 

Morin considera questa interdipendenza un esempio particolarmente chiaro della natura relazionale 

della realtà. Nessuna società può esistere indipendentemente dal mondo naturale che la sostiene. 

La crisi ecologica contemporanea rappresenta quindi non soltanto un problema tecnico o economico, 

ma anche una crisi della nostra comprensione delle relazioni che ci legano alla Terra. 

Unità e diversità dell'umanità 

L'identità terrestre non implica uniformità. Morin insiste spesso sul fatto che l'unità dell'umanità deve 

essere pensata insieme alla sua diversità. 

Le culture umane rappresentano una straordinaria ricchezza storica e simbolica. Lingue, tradizioni, 

modi di vita e sistemi di valori differenti contribuiscono alla pluralità dell'esperienza umana. 

Una visione autenticamente complessa non cerca di eliminare queste differenze. Cerca piuttosto di 

comprendere come possano convivere all'interno di una comune appartenenza planetaria. 

Ancora una volta ritroviamo una delle formule fondamentali del pensiero di Morin: unire senza 

confondere. L'umanità è una e molteplice nello stesso tempo. 

La coscienza planetaria 

Per Morin, la semplice esistenza di interdipendenze globali non garantisce automaticamente la nascita 

di una coscienza planetaria. Gli esseri umani possono essere oggettivamente interdipendenti senza 

esserne pienamente consapevoli. 

La costruzione di una coscienza planetaria richiede quindi uno sforzo culturale ed educativo. Occorre 

imparare a percepire i legami che uniscono il destino individuale, quello delle società e quello 

dell'intero pianeta. 

Questo non significa ignorare i problemi locali o nazionali. Significa riconoscere che essi si 

inseriscono sempre più spesso in processi di portata globale. 

Una delle funzioni principali dell'educazione dovrebbe essere proprio quella di sviluppare questa 

capacità di pensare simultaneamente il locale e il globale. 

La politica nell'età planetaria 

La consapevolezza dell'identità terrestre pone nuove sfide anche alla politica. Molte istituzioni 

continuano a essere organizzate principalmente su base nazionale, mentre numerosi problemi hanno 

ormai una dimensione transnazionale. 

Morin non propone un semplice governo mondiale né immagina soluzioni istituzionali facili. 

Sottolinea piuttosto la necessità di sviluppare forme di cooperazione capaci di affrontare problemi che 

nessun paese può risolvere da solo. 
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La politica dell'età planetaria richiede una capacità crescente di pensare in termini di relazioni, 

interdipendenze e responsabilità condivise. 

Anche in questo caso emerge il nucleo della sua filosofia: comprendere i legami è una condizione 

necessaria per agire in modo adeguato. 

Una nuova coscienza dell'appartenenza 

L'idea di identità terrestre invita a ripensare il significato dell'appartenenza. Gli esseri umani possono 

appartenere contemporaneamente a molte comunità differenti: una famiglia, una città, una regione, una 

nazione, una cultura. 

Secondo Morin, a queste appartenenze occorre aggiungerne un'altra: l'appartenenza alla comunità 

terrestre. 

Questa appartenenza non elimina le altre. Le collega all'interno di un orizzonte più ampio. Essa ricorda 

che ogni essere umano partecipa a una storia comune che riguarda l'intera specie e il pianeta che la 

ospita. 

L'identità terrestre rappresenta quindi un'estensione della coscienza umana, non una sua sostituzione. 

Una filosofia delle relazioni su scala planetaria 

Il concetto di identità terrestre costituisce una delle applicazioni più ampie del pensiero di Morin. Se la 

realtà è fatta di relazioni, allora anche l'umanità deve essere compresa attraverso le relazioni che 

uniscono individui, società, culture ed ecosistemi. 

La Terra non appare più come un semplice scenario sul quale si svolge la storia umana. Diventa una 

componente essenziale della rete di relazioni che rende possibile tale storia. 

In questa prospettiva, l'identità terrestre rappresenta il riconoscimento di una verità fondamentale: gli 

esseri umani sono diversi, ma condividono una stessa casa e una parte importante del loro destino. 

Da questa consapevolezza nasce l'esigenza di sviluppare nuove forme di comprensione reciproca, 

solidarietà e responsabilità. È proprio a questi temi che sarà dedicato il prossimo capitolo. 
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15 Comprensione, etica e solidarietà 

"La comprensione umana è al tempo stesso mezzo e 

fine della comunicazione umana." 

— I sette saperi necessari all'educazione del futuro 

Se gli esseri umani condividono una stessa condizione terrestre, come abbiamo visto nel capitolo 

precedente, allora diventa inevitabile interrogarsi sulle conseguenze etiche di questa consapevolezza. 

Per Edgar Morin, la comprensione della complessità del mondo non è soltanto un esercizio 

intellettuale. Essa comporta anche una responsabilità nei confronti degli altri esseri umani e della 

comunità terrestre nel suo insieme. 

La riflessione etica di Morin non assume la forma di un sistema morale rigido fondato su principi 

assoluti. Come in altri aspetti del suo pensiero, egli diffida delle semplificazioni e delle formule 

universali applicabili meccanicamente a ogni situazione. L'etica deve confrontarsi con la complessità 

delle circostanze, con l'incertezza delle conseguenze e con la pluralità dei valori in gioco. 

Ciò non significa che tutto sia relativo. Significa piuttosto che la responsabilità morale richiede 

attenzione ai contesti, alle relazioni e agli effetti delle proprie azioni. 

La comprensione come esigenza etica 

Morin attribuisce un'importanza particolare al concetto di comprensione. In genere si considera la 

comprensione come un'attività conoscitiva: comprendere significa conoscere meglio una situazione, 

una persona o un fenomeno. 

Per Morin, la comprensione possiede anche una dimensione etica. Comprendere gli altri significa 

cercare di cogliere il loro punto di vista, la loro storia, le loro motivazioni e le condizioni nelle quali si 

sono formate le loro convinzioni. 

Questo sforzo non implica necessariamente approvazione. Comprendere una persona non significa 

giustificare ogni sua azione. Significa però riconoscere che gli esseri umani non possono essere ridotti 

a etichette semplici o a giudizi sommari. 

In un mondo caratterizzato da conflitti culturali, politici e religiosi, la capacità di comprensione 

reciproca assume un'importanza crescente. 

I limiti del giudizio semplificatore 

Uno degli effetti del paradigma della semplificazione consiste nella tendenza a classificare 

rapidamente le persone e i gruppi secondo categorie rigide. Gli individui vengono descritti come buoni 

o cattivi, razionali o irrazionali, amici o nemici. 

Morin ritiene che questa modalità di giudizio sia spesso inadeguata. Ogni persona è il risultato di una 

storia complessa nella quale si intrecciano fattori biologici, psicologici, culturali e sociali. Nessun 

individuo può essere compreso completamente attraverso una singola caratteristica. 

Questo non elimina la necessità del giudizio morale. Esistono comportamenti che devono essere 

criticati e contrastati. Tuttavia, il giudizio dovrebbe essere accompagnato da uno sforzo di 

comprensione che eviti le semplificazioni eccessive. 

L'etica della complessità invita a riconoscere la complessità delle persone prima ancora di formulare 

una valutazione su di esse. 
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La solidarietà nella comunità terrestre 

La consapevolezza dell'interdipendenza umana conduce naturalmente al tema della solidarietà. Se gli 

esseri umani condividono una comunità di destino, allora il benessere degli uni non può essere 

completamente separato da quello degli altri. 

Morin non concepisce la solidarietà come un semplice sentimento di benevolenza. La considera una 

conseguenza della comprensione delle relazioni che collegano gli individui e le società. 

In una realtà interdipendente, l'indifferenza assoluta diventa sempre più difficile da sostenere. Le crisi 

economiche, ambientali e sanitarie mostrano continuamente come problemi apparentemente lontani 

possano produrre effetti globali. 

La solidarietà nasce quindi sia da motivazioni etiche sia dalla consapevolezza della comune condizione 

umana. 

L'etica della responsabilità 

Poiché il mondo è complesso e le conseguenze delle azioni sono spesso imprevedibili, Morin 

attribuisce grande importanza alla responsabilità. 

Agire significa intervenire in una rete di relazioni che può produrre effetti non previsti. Nessuna 

decisione importante è completamente priva di rischi. Nessuna scelta può essere garantita da una 

conoscenza assoluta del futuro. 

Per questo motivo l'etica non può limitarsi all'applicazione automatica di regole prefissate. Richiede 

capacità di valutazione, prudenza e disponibilità a correggere le proprie decisioni quando emergono 

nuove informazioni. 

La responsabilità consiste anche nell'accettare l'incertezza senza rinunciare all'azione. 

La lotta contro la barbarie 

Morin utilizza talvolta il termine "barbarie" per descrivere fenomeni che negano la dignità umana, 

alimentano l'odio o riducono gli individui a semplici strumenti. 

La storia del Novecento, che egli ha vissuto direttamente, gli ha mostrato come società avanzate dal 

punto di vista tecnico e scientifico possano produrre forme estreme di violenza e distruzione. 

Per questa ragione egli diffida dell'idea che il progresso tecnico garantisca automaticamente il 

progresso morale. Lo sviluppo delle conoscenze deve essere accompagnato dallo sviluppo della 

comprensione e della responsabilità. 

L'etica della complessità nasce anche dalla consapevolezza che la civiltà non rappresenta una 

conquista definitiva, ma un processo fragile che richiede cura e vigilanza. 

L'umanesimo complesso 

Morin propone una forma di umanesimo che si distingue sia dall'individualismo radicale sia dalle 

concezioni che dissolvono completamente l'individuo nelle strutture collettive. 

L'essere umano viene riconosciuto nella sua dignità e nella sua unicità, ma sempre all'interno della rete 

di relazioni che lo collega agli altri e al pianeta. 
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Questo umanesimo non idealizza l'uomo. Ne riconosce contemporaneamente le capacità creative e le 

tendenze distruttive, la razionalità e l'irrazionalità, la generosità e l'egoismo. 

Proprio perché la natura umana è complessa, l'etica non può fondarsi su immagini troppo semplici 

dell'uomo. Deve confrontarsi con le contraddizioni che caratterizzano la condizione umana. 

La necessità di riferimenti condivisi 

Una società pluralista non può pretendere un accordo completo su tutte le questioni morali. Tuttavia, 

per evitare la frammentazione e il conflitto permanente, ha bisogno di alcuni riferimenti culturali 

condivisi. 

Da questo punto di vista, il ruolo dei grandi pensatori non consiste nel fornire verità indiscutibili, ma 

nell'offrire strumenti comuni per riflettere sui problemi collettivi. Le loro opere possono favorire la 

costruzione di un linguaggio condiviso e di una base comune per il dialogo. 

Morin potrebbe essere considerato uno di questi riferimenti. Non perché possieda tutte le risposte, ma 

perché il suo pensiero offre concetti utili per comprendere le relazioni che uniscono individui, società e 

umanità. 

Condividere alcune idee fondamentali non significa rinunciare alla libertà di pensiero. Può invece 

facilitare la cooperazione e la ricerca di soluzioni comuni ai problemi che riguardano tutti. 

Dalla comprensione alla cittadinanza planetaria 

La riflessione etica di Morin conduce progressivamente oltre i confini delle comunità tradizionali. La 

comprensione reciproca, la solidarietà e la responsabilità non possono più essere limitate 

esclusivamente agli ambiti locali o nazionali. 

La crescente interdipendenza dell'umanità richiede forme nuove di appartenenza e di partecipazione. 

Se esiste una comunità di destino terrestre, allora diventa necessario interrogarsi su quale tipo di 

cittadinanza possa corrispondere a questa nuova condizione storica. 

È proprio da questa esigenza che nasce l'idea di cittadinanza planetaria, uno dei temi più significativi e 

ambiziosi del pensiero di Morin. A essa sarà dedicato il prossimo capitolo. 
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16 Verso una cittadinanza planetaria 

"Dobbiamo imparare a essere cittadini della Terra." 

— Terra-Patria 

Le riflessioni sulla condizione umana, sull'identità terrestre e sulla solidarietà conducono Edgar Morin 

a una delle conseguenze più ambiziose del suo pensiero: l'idea di cittadinanza planetaria. Se gli esseri 

umani condividono una stessa comunità di destino e se molti dei problemi più importanti oltrepassano 

i confini nazionali, allora occorre sviluppare una nuova forma di coscienza civica adeguata a questa 

situazione. 

Morin è consapevole che la cittadinanza planetaria possa apparire come un progetto lontano o 

addirittura utopico. Tuttavia, ritiene che le grandi trasformazioni storiche inizino spesso come 

cambiamenti nel modo di percepire la realtà. Prima di diventare istituzioni, le nuove forme di 

convivenza devono diventare idee condivise. 

La cittadinanza planetaria non nasce quindi da una decisione amministrativa. Nasce dalla presa di 

coscienza dell'interdipendenza crescente che caratterizza il mondo contemporaneo. 

Che cosa significa essere cittadini del pianeta 

Nel linguaggio tradizionale, la cittadinanza indica l'appartenenza a una comunità politica. Essa 

comporta diritti, doveri e forme di partecipazione alla vita collettiva. 

Morin non propone di abolire le cittadinanze nazionali esistenti. Ritiene però che esse non siano più 

sufficienti a descrivere la situazione attuale. Ogni individuo appartiene contemporaneamente a una 

città, a una regione, a una nazione e a una comunità umana più ampia. 

Essere cittadini del pianeta significa riconoscere questa appartenenza multipla. Significa comprendere 

che molte delle nostre azioni producono conseguenze che oltrepassano il contesto locale e che 

numerosi problemi richiedono forme di cooperazione su scala globale. 

La cittadinanza planetaria rappresenta quindi un ampliamento della coscienza civica, non la sua 

sostituzione. 

Il locale e il globale 

Uno dei rischi più frequenti nelle discussioni sulla globalizzazione consiste nel contrapporre il livello 

locale a quello globale. Alcuni difendono esclusivamente le identità locali. Altri immaginano un futuro 

nel quale tali identità scompariranno progressivamente. 

Morin rifiuta entrambe queste prospettive. La complessità richiede di pensare simultaneamente il 

locale e il globale. 

Ogni individuo vive in contesti concreti, parla una lingua particolare e partecipa a tradizioni specifiche. 

Queste dimensioni rappresentano una parte importante della sua identità. Tuttavia, esse si sviluppano 

all'interno di una rete di relazioni sempre più ampia che collega l'intera umanità. 

La cittadinanza planetaria non chiede di scegliere tra radici locali e appartenenza globale. Invita a 

riconoscere entrambe. 
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Le sfide globali 

La necessità di una prospettiva planetaria emerge con particolare evidenza osservando le principali 

sfide contemporanee. I cambiamenti climatici, la perdita di biodiversità, le pandemie, i rischi 

tecnologici, le migrazioni e molte altre questioni non possono essere comprese esclusivamente 

all'interno dei confini di un singolo Stato. 

Questi problemi mostrano come l'umanità sia diventata una comunità interdipendente. Nessuna 

nazione possiede da sola tutte le risorse necessarie per affrontarli. Nessuna può considerarsi 

completamente isolata dalle loro conseguenze. 

Per Morin, la coscienza di questa situazione costituisce uno dei presupposti fondamentali della 

cittadinanza planetaria. 

Non si tratta semplicemente di un ideale morale. Si tratta di una risposta alla realtà concreta delle 

interdipendenze contemporanee. 

La cooperazione come necessità 

Nel pensiero di Morin la cooperazione occupa una posizione centrale. In una realtà sempre più 

interconnessa, la capacità di collaborare diventa una condizione essenziale per affrontare problemi 

complessi. 

Questo non significa immaginare un mondo privo di conflitti. Le differenze di interessi, valori e 

prospettive continueranno a esistere. Tuttavia, tali differenze dovranno essere gestite all'interno di una 

crescente consapevolezza della comune appartenenza terrestre. 

La cooperazione non nasce dalla negazione delle diversità. Nasce dalla capacità di costruire relazioni 

che permettano di affrontare obiettivi condivisi nonostante le differenze. 

Anche in questo caso ritroviamo uno dei principi fondamentali del pensiero di Morin: unire senza 

confondere. 

Educare alla cittadinanza planetaria 

La cittadinanza planetaria non può essere imposta. Deve essere appresa e coltivata. 

Per questa ragione Morin attribuisce all'educazione un ruolo decisivo. Le nuove generazioni 

dovrebbero essere aiutate a comprendere sia le proprie radici culturali sia la propria appartenenza 

all'umanità nel suo insieme. 

L'educazione dovrebbe sviluppare la capacità di pensare le relazioni tra fenomeni locali e globali, tra 

interessi individuali e collettivi, tra presente e futuro. 

In questa prospettiva, la formazione civica non riguarda soltanto le istituzioni politiche. Riguarda 

anche la comprensione delle interdipendenze che caratterizzano il mondo contemporaneo. 

Una politica della complessità 

L'idea di cittadinanza planetaria implica anche una trasformazione del modo di concepire la politica. 

Molti problemi richiedono infatti una capacità crescente di coordinamento tra livelli differenti: locale, 

nazionale, regionale e globale. 
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Morin non offre un modello istituzionale dettagliato. Diffida delle soluzioni troppo semplici applicate 

a problemi complessi. Preferisce indicare una direzione generale: sviluppare forme di governance 

capaci di riconoscere e gestire l'interdipendenza. 

La politica della complessità non cerca di eliminare i conflitti. Cerca di affrontarli tenendo conto delle 

relazioni che collegano i diversi attori coinvolti. 

Si tratta di una prospettiva più esigente rispetto alle visioni puramente nazionali o puramente globali, 

ma anche più aderente alla complessità del mondo reale. 

Un ideale regolativo 

Morin sa bene che la cittadinanza planetaria è ancora lontana dall'essere una realtà pienamente 

realizzata. Le divisioni politiche, economiche e culturali continuano a essere molto forti. I conflitti 

internazionali e le disuguaglianze mostrano quanto sia difficile costruire una vera comunità mondiale. 

Tuttavia, il valore di un'idea non dipende soltanto dal suo grado di realizzazione immediata. Alcune 

idee svolgono una funzione orientativa. Indicano una direzione verso la quale tendere, pur sapendo che 

il percorso sarà lungo e complesso. 

La cittadinanza planetaria appartiene a questa categoria. Essa rappresenta un ideale regolativo che può 

orientare le scelte individuali e collettive senza pretendere di offrire soluzioni immediate a tutti i 

problemi. 

Dalla speranza alla difficoltà 

La riflessione sulla cittadinanza planetaria rappresenta uno dei punti più alti e più ottimistici del 

pensiero di Morin. Essa esprime la possibilità di una maggiore cooperazione tra gli esseri umani e di 

una più profonda consapevolezza della loro comune appartenenza terrestre. 

Tuttavia, proprio questa ambizione solleva una domanda importante. Se il pensiero di Morin offre 

strumenti così utili per comprendere il mondo contemporaneo, perché non si è diffuso in modo più 

ampio? Perché l'idea di una riforma del pensiero incontra spesso resistenze, sia nelle istituzioni sia 

nelle persone comuni? 

Per rispondere a queste domande è necessario esaminare non soltanto il contenuto delle idee di Morin, 

ma anche le condizioni che ne favoriscono o ne ostacolano l'accoglienza. Sarà questo il tema del 

prossimo capitolo. 
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17 Perché il pensiero complesso incontra resistenze 

" La conoscenza della conoscenza deve essere una 

necessità permanente." 

— La conoscenza della conoscenza 

Nonostante la crescente attenzione ricevuta negli ultimi decenni, il pensiero di Edgar Morin continua a 

incontrare resistenze. Questa difficoltà non riguarda soltanto il mondo accademico. Si manifesta anche 

nella vita quotidiana, nelle istituzioni e nei modi abituali di interpretare la realtà. 

La ragione principale è che il pensiero complesso non si limita a proporre nuove conoscenze. Esso 

invita a modificare alcune abitudini mentali profondamente radicate. Chiede di abbandonare 

spiegazioni semplici quando risultano insufficienti, di accettare l'incertezza e di riconoscere la 

presenza simultanea di punti di vista differenti. 

Per molte persone, questo cambiamento può risultare impegnativo e talvolta persino sgradevole. 

La forza delle abitudini cognitive 

Ogni individuo sviluppa nel corso della propria vita modi abituali di interpretare il mondo. Queste 

abitudini cognitive consentono di orientarsi rapidamente nella realtà e di prendere decisioni senza 

dover riconsiderare continuamente ogni problema. 

Tuttavia, ciò che facilita la vita quotidiana può anche ostacolare il cambiamento. Quando una nuova 

prospettiva mette in discussione schemi consolidati, la reazione spontanea è spesso quella della 

resistenza. 

Il pensiero di Morin richiede precisamente questo sforzo: riesaminare categorie considerate ovvie e 

interrogarsi sui limiti delle proprie modalità di conoscenza. 

Il problema dell'autostima intellettuale 

Esiste poi una difficoltà più sottile. Molti individui sono disposti ad ammettere di non sapere qualcosa, 

ma trovano molto più difficile accettare l'idea di poter pensare in modo inadeguato. 

Quando Morin critica la frammentazione del sapere e il paradigma della semplificazione, non mette in 

discussione soltanto determinate informazioni. Mette in discussione alcune modalità di ragionamento 

che fanno parte dell'identità culturale e professionale delle persone. 

Per questa ragione il suo messaggio può essere percepito come una critica implicita alle capacità 

intellettuali di chi ascolta. Anche quando questa interpretazione è infondata, essa contribuisce a 

spiegare alcune reazioni difensive. 

Le resistenze delle istituzioni 

Le difficoltà non riguardano soltanto i singoli individui. Anche le istituzioni tendono a sviluppare 

strutture stabili e relativamente rigide. 

Le università, ad esempio, sono organizzate principalmente attraverso discipline specializzate. Questo 

modello ha prodotto risultati straordinari, ma rende spesso difficile il dialogo tra campi diversi del 

sapere. 
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Le proposte interdisciplinari vengono talvolta accolte con interesse, ma possono anche essere 

considerate troppo generiche o insufficientemente rigorose. Di conseguenza, il pensiero complesso 

incontra ostacoli che derivano non tanto dal contenuto delle sue idee quanto dalle strutture 

organizzative esistenti. 

La ricerca di certezze 

Un'altra fonte di resistenza deriva dal bisogno umano di stabilità e prevedibilità. Le persone tendono 

naturalmente a preferire spiegazioni chiare, categorie ben definite e risposte relativamente semplici. 

Morin, al contrario, insiste sulla presenza dell'incertezza, dell'ambiguità e della complessità. Pur non 

rinunciando alla razionalità, invita a riconoscere che molte situazioni non possono essere comprese 

attraverso schemi troppo rigidi. 

Questo atteggiamento può apparire meno rassicurante rispetto a visioni che promettono spiegazioni 

complete e definitive. 

Una difficoltà inevitabile 

Le resistenze incontrate dal pensiero complesso non devono essere interpretate come un semplice 

rifiuto della novità. In molti casi rappresentano una conseguenza naturale della profondità delle 

trasformazioni che esso propone. 

Modificare il modo di pensare è probabilmente più difficile che acquisire nuove informazioni. 

Significa intervenire sugli strumenti stessi attraverso cui interpretiamo il mondo. 

Per questa ragione la diffusione delle idee di Morin è stata graduale e continua ancora oggi. Il loro 

valore non dipende dalla rapidità con cui vengono accettate, ma dalla capacità di stimolare una 

riflessione critica sulle modalità della conoscenza. 

Prima di valutare l'attualità e l'eredità del suo pensiero, è però necessario considerare anche le critiche 

che gli sono state rivolte. Nessuna teoria può sottrarsi al confronto critico, e il pensiero complesso non 

costituisce un'eccezione. 
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18 Critiche e limiti del pensiero di Morin 

" Ogni conoscenza comporta il rischio dell'errore e 

dell'illusione.” 

— I sette saperi necessari all'educazione del futuro 

Ogni filosofia che aspiri a descrivere la realtà nel suo insieme è inevitabilmente esposta a critiche. Il 

pensiero di Edgar Morin non fa eccezione. La sua opera ha suscitato interesse e ammirazione, ma 

anche obiezioni provenienti da studiosi appartenenti a discipline e tradizioni intellettuali differenti. 

Esaminare queste critiche non significa sminuire l'importanza del suo contributo. Al contrario, 

rappresenta un'applicazione coerente dello stesso atteggiamento che Morin ha sempre difeso: nessuna 

teoria dovrebbe sottrarsi all'esame critico e nessuna prospettiva dovrebbe considerarsi definitiva. 

Comprendere un autore significa anche comprendere i limiti della sua proposta e le difficoltà che essa 

incontra. 

Un pensiero troppo ampio? 

Una delle critiche più frequenti riguarda l'ampiezza stessa del progetto moriniano. Morin affronta temi 

che spaziano dalla biologia alla sociologia, dall'epistemologia alla politica, dalla psicologia 

all'educazione. 

Per alcuni lettori questa ricchezza rappresenta il principale pregio della sua opera. Per altri costituisce 

invece una fonte di debolezza. Quanto più un pensiero si estende a campi differenti, tanto maggiore 

diventa il rischio di sacrificare la precisione specialistica. 

Alcuni studiosi sostengono che Morin possieda una notevole capacità di collegare prospettive diverse, 

ma che talvolta non approfondisca sufficientemente le questioni tecniche specifiche di ciascuna 

disciplina. 

Si tratta di una critica comprensibile, anche se occorre ricordare che l'obiettivo dichiarato di Morin non 

era quello di sostituirsi agli specialisti. Il suo intento consisteva piuttosto nel riflettere sulle relazioni 

tra saperi che tendono a rimanere separati. 

L'accusa di vaghezza 

Un'altra obiezione riguarda il livello di generalità di alcuni concetti centrali del pensiero complesso. 

Termini come "complessità", "relazione", "organizzazione" o "interdipendenza" possiedono una 

grande forza intuitiva, ma possono apparire difficili da definire con assoluta precisione. Alcuni critici 

ritengono che queste nozioni siano talvolta troppo ampie e rischino di essere applicate a fenomeni 

molto diversi tra loro. 

Secondo questa interpretazione, il pensiero di Morin sarebbe particolarmente efficace nell'indicare una 

direzione generale, ma meno efficace nel fornire strumenti operativi rigorosi per l'analisi concreta dei 

fenomeni. 

I sostenitori di Morin risponderebbero probabilmente che la realtà stessa è complessa e che una certa 

flessibilità concettuale è inevitabile quando si affrontano problemi multidimensionali. La discussione 

rimane aperta. 
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La difficoltà della verifica 

Nelle scienze moderne un ruolo importante è svolto dalla possibilità di verificare o falsificare le 

ipotesi. Alcuni studiosi hanno osservato che molte affermazioni di Morin possiedono un carattere 

filosofico e metodologico più che strettamente scientifico. 

Il pensiero complesso suggerisce modi di interpretare la realtà, ma spesso non produce previsioni 

facilmente verificabili attraverso esperimenti o osservazioni controllate. 

Questa caratteristica ha portato alcuni critici a considerarlo più una filosofia della conoscenza che una 

vera teoria scientifica. 

Probabilmente Morin avrebbe accettato in parte questa osservazione. Il suo obiettivo principale non era 

formulare nuove leggi scientifiche, ma proporre una riflessione sul modo in cui le conoscenze vengono 

organizzate e utilizzate. 

La tensione tra complessità e chiarezza 

Un problema particolarmente interessante riguarda il rapporto tra complessità e chiarezza. 

Morin critica giustamente le semplificazioni eccessive. Tuttavia, alcuni lettori hanno osservato che il 

rischio opposto consiste nel produrre descrizioni talmente complesse da diventare difficili da 

utilizzare. 

Ogni teoria deve trovare un equilibrio tra fedeltà alla complessità del reale e capacità di orientare 

concretamente il pensiero e l'azione. Se una spiegazione diventa troppo semplice, perde elementi 

importanti. Se diventa troppo complessa, può perdere efficacia pratica. 

Questa tensione attraversa l'intera opera di Morin e costituisce una delle questioni più interessanti 

sollevate dai suoi critici. 

Una scrittura talvolta ripetitiva 

Anche lo stile di Morin è stato oggetto di osservazioni critiche. Le sue opere affrontano spesso gli 

stessi temi da prospettive differenti, ritornando più volte sugli stessi concetti fondamentali. 

Per alcuni lettori questo metodo favorisce la comprensione progressiva di idee complesse. Per altri 

produce una sensazione di ripetizione e rende la lettura più impegnativa. 

È possibile che entrambe le valutazioni contengano una parte di verità. La ripetizione svolge una 

funzione importante nella costruzione del suo pensiero, ma può talvolta risultare faticosa per chi cerca 

esposizioni più lineari e sistematiche. 

L'assenza di un sistema chiuso 

Paradossalmente, una delle caratteristiche più originali del pensiero di Morin può essere considerata 

sia un punto di forza sia una debolezza. 

A differenza di molti grandi filosofi del passato, Morin non costruisce un sistema rigorosamente 

chiuso e deduttivo. Le sue idee formano piuttosto una rete di concetti che si richiamano 

reciprocamente. 

Questa struttura riflette la sua concezione della complessità e delle relazioni. Tuttavia, alcuni studiosi 

ritengono che essa renda più difficile individuare con precisione il nucleo teorico della sua filosofia. 
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In altre parole, il pensiero di Morin appare spesso più ricco di intuizioni che di definizioni rigorose. 

Critiche e conferme 

Vi è poi un aspetto curioso. Alcune critiche rivolte a Morin sembrano confermare, almeno in parte, le 

sue stesse tesi. 

Le difficoltà incontrate dal pensiero interdisciplinare, la tendenza delle discipline a difendere i propri 

confini e la preferenza per approcci più specializzati rappresentano fenomeni che Morin aveva 

ampiamente descritto. 

Questo non significa che le critiche siano infondate. Significa però che il dibattito intorno alla sua 

opera costituisce esso stesso un esempio delle tensioni che egli aveva individuato nella cultura 

contemporanea. 

Anche la ricezione di una teoria fa parte della complessità del mondo che quella teoria cerca di 

descrivere. 

Che cosa resta del suo contributo? 

Pur riconoscendo questi limiti, molti studiosi continuano a considerare Morin una figura importante 

del pensiero contemporaneo. La sua opera ha contribuito a richiamare l'attenzione sul problema delle 

relazioni, dell'interdisciplinarità, dell'incertezza e della complessità. 

Anche coloro che non condividono tutte le sue conclusioni riconoscono spesso il valore delle domande 

che ha posto. In un'epoca caratterizzata da problemi globali e interconnessi, interrogarsi sui limiti della 

frammentazione del sapere rimane una questione di grande attualità. 

Per questa ragione il pensiero di Morin continua a essere studiato e discusso in contesti molto diversi. 

Resta però da valutare fino a che punto le sue idee siano ancora utili per comprendere il mondo del 

XXI secolo. Le trasformazioni tecnologiche, sociali e culturali degli ultimi decenni hanno confermato 

le sue intuizioni oppure le hanno rese obsolete? 

È a questa domanda che sarà dedicato il prossimo capitolo. 
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19 Morin nel XXI secolo 

" Bisogna imparare a navigare in un oceano di 

incertezze attraverso arcipelaghi di certezze." 

— I sette saperi necessari all'educazione del futuro 

 

Ogni grande pensatore è destinato a confrontarsi con una prova decisiva: la capacità delle sue idee di 

conservare significato al di là del contesto storico nel quale sono nate. Nel caso di Edgar Morin, questa 

verifica appare particolarmente interessante. Molti dei temi che hanno attraversato la sua opera — 

complessità, interdipendenza, globalizzazione, crisi ecologica, incertezza, frammentazione del sapere 

— sono diventati ancora più centrali nel XXI secolo. 

Naturalmente, il fatto che un autore abbia individuato problemi importanti non implica 

automaticamente che abbia fornito tutte le risposte necessarie. Tuttavia, osservando il mondo 

contemporaneo, è difficile non riconoscere quanto numerose intuizioni di Morin conservino una 

notevole attualità. 

Più che offrire soluzioni definitive, il suo pensiero sembra fornire una cornice concettuale utile per 

interpretare alcune delle principali trasformazioni della nostra epoca. 

L'era dell'interdipendenza 

Uno dei temi centrali del pensiero di Morin è l'interdipendenza. Nel corso degli ultimi decenni questa 

caratteristica del mondo è diventata sempre più evidente. 

Le economie nazionali sono strettamente collegate. Le informazioni circolano in tempo reale su scala 

globale. Le crisi finanziarie, sanitarie e ambientali producono effetti che attraversano rapidamente i 

confini politici. 

Questa situazione conferma una delle intuizioni fondamentali di Morin: i problemi contemporanei non 

possono essere compresi attraverso prospettive isolate. Le relazioni tra i fenomeni sono spesso 

importanti quanto i fenomeni stessi. 

Il XXI secolo appare sempre più come un'epoca nella quale la comprensione delle interdipendenze 

diventa una necessità pratica oltre che teorica. 

La crisi ecologica 

Probabilmente nessun tema mostra l'attualità di Morin quanto la questione ecologica. Le 

trasformazioni ambientali degli ultimi decenni hanno evidenziato i limiti di una concezione che 

considera l'essere umano separato dalla natura. 

Le attività economiche, le scelte politiche, i consumi individuali e gli equilibri ecologici formano una 

rete di relazioni estremamente complessa. Intervenire su una parte del sistema può produrre 

conseguenze inattese su altre parti. 

Morin aveva insistito a lungo sulla necessità di superare la separazione tra umanità e biosfera. Oggi 

questa esigenza appare ancora più evidente. 

La crisi ecologica non rappresenta soltanto un problema ambientale. Essa mette in discussione il modo 

stesso in cui gli esseri umani comprendono il proprio posto nel mondo. 
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La rivoluzione digitale 

Anche la rivoluzione digitale può essere interpretata attraverso alcune categorie del pensiero 

complesso. 

Internet, le piattaforme digitali, l'intelligenza artificiale e le reti globali di comunicazione hanno 

moltiplicato le connessioni tra individui, istituzioni e sistemi informativi. Il mondo appare sempre più 

come una rete di relazioni in continua trasformazione. 

Allo stesso tempo, queste tecnologie producono nuove forme di complessità, nuove opportunità e 

nuovi rischi. Consentono una maggiore circolazione delle conoscenze, ma favoriscono anche la 

diffusione di informazioni false, la polarizzazione e la frammentazione dell'attenzione. 

La rivoluzione digitale mostra come il progresso tecnologico non possa essere compreso 

esclusivamente dal punto di vista tecnico. Le sue conseguenze coinvolgono aspetti psicologici, 

culturali, economici e politici che richiedono una visione multidimensionale. 

L'incertezza come condizione permanente 

Uno degli aspetti più caratteristici del XXI secolo sembra essere la crescente presenza dell'incertezza. 

Crisi economiche, emergenze sanitarie, trasformazioni geopolitiche e innovazioni tecnologiche 

accelerano i cambiamenti e rendono più difficile formulare previsioni affidabili sul futuro. 

Morin aveva sostenuto che l'incertezza non rappresenta un'anomalia temporanea destinata a scomparire 

grazie all'aumento delle conoscenze. Essa costituisce una componente inevitabile della realtà 

complessa. 

Gli eventi degli ultimi decenni sembrano confermare almeno in parte questa intuizione. La capacità di 

convivere con l'incertezza senza rinunciare all'azione appare oggi una competenza sempre più 

importante. 

La frammentazione culturale 

Se alcune intuizioni di Morin sembrano confermate, altre mostrano quanto il suo progetto rimanga 

incompiuto. 

La frammentazione del sapere, che egli aveva criticato, continua a caratterizzare gran parte della vita 

accademica e professionale. Allo stesso tempo, le società contemporanee appaiono spesso attraversate 

da divisioni culturali, ideologiche e identitarie sempre più accentuate. 

La disponibilità di enormi quantità di informazioni non ha necessariamente prodotto una maggiore 

comprensione reciproca. In molti casi ha favorito la formazione di gruppi che comunicano 

principalmente con persone che condividono le stesse convinzioni. 

Questa situazione rende ancora più attuale il problema della comprensione reciproca che Morin aveva 

posto al centro della sua riflessione etica. 

Una filosofia per problemi complessi 

Forse il contributo più duraturo di Morin non consiste in una particolare teoria della politica, 

dell'educazione o della conoscenza. Consiste piuttosto nell'aver elaborato un atteggiamento 

intellettuale adatto ad affrontare problemi complessi. 
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Le grandi questioni del XXI secolo raramente possono essere risolte attraverso una singola disciplina o 

una singola prospettiva. Esse richiedono la capacità di collegare informazioni differenti, di riconoscere 

relazioni multiple e di accettare una certa dose di incertezza. 

Da questo punto di vista, il pensiero complesso appare meno come una dottrina e più come una forma 

di orientamento. 

Esso non fornisce mappe dettagliate di ogni territorio, ma offre criteri per muoversi in territori 

complessi. 

Una figura fuori dal suo tempo? 

Vi è infine un paradosso interessante. Per molti aspetti, Morin è stato considerato un autore marginale 

rispetto alle correnti dominanti della filosofia contemporanea. Eppure alcuni dei problemi che egli ha 

affrontato sembrano oggi più attuali di quando iniziò a occuparsene. 

La sua attenzione per l'interdisciplinarità, per le reti di relazioni, per l'ecologia, per la globalizzazione e 

per l'incertezza appare sorprendentemente vicina a molte questioni centrali del XXI secolo. 

Questo non significa che tutte le sue analisi debbano essere accettate senza riserve. Significa però che 

la sua opera continua a offrire strumenti utili per interpretare il presente. 

L'eredità di Morin 

A questo punto del nostro percorso emerge una domanda conclusiva. Qual è, in definitiva, il nucleo 

più profondo dell'eredità lasciata da Edgar Morin? 

Si potrebbe rispondere parlando della complessità, dell'interdisciplinarità o della riforma del pensiero. 

Tutte queste risposte contengono una parte di verità. Tuttavia, esiste forse un filo conduttore ancora 

più fondamentale che attraversa l'intera sua opera. 

Dall'analisi dei sistemi alla riflessione sulla mente, dalla critica della frammentazione alla cittadinanza 

planetaria, Morin invita continuamente a osservare le relazioni che collegano ciò che appare separato. 

Per questa ragione, il modo migliore per comprendere il significato complessivo del suo lavoro 

potrebbe essere considerarlo come una grande filosofia delle relazioni. Sarà questa l'idea sviluppata 

nell'ultimo capitolo del presente saggio. 
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20 Edgar Morin come filosofo delle relazioni 

" Quando parlo di complessità, mi riferisco al 

significato elementare della parola latina complexus: 

ciò che è tessuto insieme." 

— Introduzione al pensiero complesso 

Nel corso di questo saggio abbiamo incontrato una grande varietà di temi: la conoscenza, la mente, 

l'educazione, l'etica, la politica, l'identità terrestre e la cittadinanza planetaria. A prima vista potrebbe 

sembrare difficile individuare un elemento capace di unificarli. Eppure, osservati nel loro insieme, essi 

rivelano una notevole coerenza. 

L'idea che attraversa l'intera opera di Morin è che nulla possa essere compreso adeguatamente se viene 

considerato in isolamento. Ogni realtà acquista significato attraverso i rapporti che intrattiene con altre 

realtà. È questa intuizione che permette di interpretare Morin come un filosofo delle relazioni. 

Una critica delle separazioni 

Gran parte del lavoro di Morin può essere letto come una critica delle separazioni eccessive. Il 

paradigma della semplificazione tende a isolare discipline, fenomeni e problemi per renderli più 

facilmente analizzabili. Questa operazione è spesso utile e necessaria, ma diventa insufficiente quando 

fa perdere di vista le connessioni tra le parti. 

Per Morin, comprendere non significa soltanto distinguere. Significa anche ricostruire i legami che 

uniscono ciò che è stato separato dall'analisi. 

La conoscenza autentica richiede quindi un equilibrio tra differenziazione e integrazione. 

Le relazioni come fonte di significato 

La centralità delle relazioni emerge chiaramente nella teoria dei sistemi. Un sistema non è una 

semplice somma di elementi, ma un'organizzazione nella quale le interazioni tra le parti producono 

proprietà nuove. 

La stessa logica compare nella riflessione sulla mente. L'essere umano non è soltanto un organismo 

biologico. È il risultato di una complessa rete di relazioni che coinvolgono linguaggio, cultura, società 

e storia. 

Anche la conoscenza assume una natura relazionale. Ogni informazione acquista significato soltanto 

quando viene collocata all'interno di un contesto più ampio e collegata ad altre conoscenze. 

Dall'individuo all'umanità 

La prospettiva relazionale non riguarda soltanto la conoscenza. Essa si estende alla comprensione della 

condizione umana. 

L'individuo non può essere compreso indipendentemente dalla società nella quale vive, così come la 

società non può essere compresa indipendentemente dagli individui che la compongono. Entrambi 

appartengono inoltre alla più ampia comunità della specie umana. 

Questa visione conduce progressivamente alle riflessioni sull'identità terrestre e sulla cittadinanza 

planetaria. In un mondo caratterizzato da crescenti interdipendenze, diventa sempre più difficile 

pensare i problemi collettivi entro confini rigidi e isolati. 
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Una filosofia per un mondo interconnesso 

La crescente complessità delle società contemporanee rende particolarmente attuale il messaggio di 

Morin. Le grandi sfide del nostro tempo attraversano discipline, istituzioni e frontiere nazionali. 

Richiedono quindi strumenti concettuali capaci di cogliere connessioni e influenze reciproche. 

In questo contesto, il pensiero complesso può essere interpretato come un invito a sviluppare una 

sensibilità relazionale. Non si tratta di eliminare le differenze, ma di comprenderle all'interno delle reti 

di relazioni che le rendono possibili. 

La complessità non sostituisce l'analisi. La completa, ricordando che il significato delle parti dipende 

anche dal sistema nel quale esse si collocano. 

Un'eredità intellettuale 

Naturalmente, Morin non è l'unico pensatore ad aver sottolineato l'importanza delle relazioni. Tuttavia, 

pochi autori contemporanei hanno cercato con altrettanta coerenza di applicare questa intuizione a 

campi tanto diversi del sapere. 

La sua opera può essere letta come un lungo tentativo di comprendere ciò che collega fenomeni 

apparentemente separati: natura e cultura, individuo e società, conoscenza e incertezza, locale e 

globale. 

Per questa ragione la definizione di "filosofo delle relazioni" appare particolarmente adatta a 

descrivere il nucleo del suo progetto intellettuale. Essa non esaurisce la ricchezza del suo pensiero, ma 

ne evidenzia uno degli aspetti più caratteristici e più attuali. 
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Conclusioni 

" La conoscenza non può essere considerata come un 

attrezzo ready made, che si può utilizzare senza 

esaminarne la natura." 

— La conoscenza della conoscenza 

Al termine di questo percorso emerge con chiarezza una caratteristica fondamentale dell'opera di 

Edgar Morin: la sua volontà di superare le separazioni che frammentano la comprensione della realtà. 

Nel corso della sua lunga attività intellettuale, Morin ha cercato di mettere in discussione l'abitudine a 

isolare ciò che nella realtà si presenta come interconnesso. La sua riflessione ha attraversato discipline 

differenti, ma è stata costantemente guidata dalla ricerca di una conoscenza capace di cogliere 

relazioni, contesti e interdipendenze. 

Abbiamo visto come questa prospettiva si manifesti nella critica del paradigma della semplificazione, 

nella teoria della complessità, nella riflessione sulla mente, nella riforma dell'educazione e nella 

proposta di una coscienza planetaria. In ciascuno di questi ambiti ritorna la stessa esigenza: 

comprendere senza ridurre, distinguere senza separare, collegare senza confondere. 

Il pensiero di Morin non offre una formula capace di risolvere automaticamente i problemi del nostro 

tempo. Al contrario, invita a diffidare delle spiegazioni troppo semplici e delle soluzioni che 

pretendono di eliminare la complessità del reale. La sua opera ricorda che molti problemi 

contemporanei non possono essere affrontati efficacemente attraverso prospettive isolate, perché 

coinvolgono simultaneamente dimensioni biologiche, psicologiche, sociali, economiche, culturali ed 

ecologiche. 

Questa consapevolezza appare oggi particolarmente attuale. Viviamo in un mondo caratterizzato da 

una crescente interdipendenza. Le crisi ambientali, le trasformazioni tecnologiche, i fenomeni 

migratori, le tensioni geopolitiche e le sfide economiche mostrano continuamente quanto le azioni 

compiute in un ambito possano produrre conseguenze in molti altri. La frammentazione delle 

conoscenze e delle responsabilità rende spesso difficile cogliere queste connessioni. 

Per questo motivo il pensiero di Morin continua a offrire strumenti preziosi. Non tanto perché fornisca 

risposte definitive, quanto perché propone un modo di affrontare le domande. La complessità, nel suo 

significato più profondo, non è una teoria particolare ma un atteggiamento intellettuale: la disponibilità 

a riconoscere la pluralità dei fattori in gioco, ad accettare l'incertezza e a mantenere aperto il dialogo 

tra prospettive differenti. 

Nel corso di questo saggio è stata proposta una lettura specifica dell'opera di Morin, interpretandola 

come una filosofia delle relazioni. Questa espressione non pretende di esaurire la ricchezza del suo 

pensiero, ma aiuta a individuarne uno dei fili conduttori principali. Dalla teoria dei sistemi alla 

conoscenza, dalla mente alla cittadinanza planetaria, Morin richiama costantemente l'attenzione sui 

legami che uniscono ciò che appare separato. 

La sua riflessione suggerisce che nessuna realtà possa essere compresa adeguatamente in isolamento. 

Gli individui si formano all'interno di società e culture. Le società dipendono dagli ecosistemi nei quali 

si sviluppano. Le conoscenze nascono dall'interazione tra discipline diverse. Persino l'identità 

personale si costruisce attraverso relazioni con altri esseri umani e con il mondo circostante. 

Questa attenzione alle relazioni costituisce probabilmente il contributo più originale e duraturo della 

sua opera. In un'epoca nella quale la specializzazione tende a moltiplicare le separazioni, Morin invita 

a sviluppare una capacità complementare: quella di ricomporre, collegare e contestualizzare. 
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Da questo punto di vista, il valore più profondo del suo insegnamento potrebbe non consistere in una 

particolare teoria, ma in un'abitudine mentale. Imparare a cercare le connessioni dietro le apparenze, a 

riconoscere le influenze reciproche tra fenomeni diversi e a diffidare delle spiegazioni unilaterali 

significa acquisire uno strumento utile ben oltre i confini della filosofia. 

Naturalmente, il pensiero di Morin non è privo di limiti e di difficoltà. Alcuni concetti possono 

apparire troppo generali, alcune proposte difficili da tradurre in pratiche concrete. Tuttavia, anche le 

critiche rivolte alla sua opera testimoniano l'importanza delle questioni che egli ha sollevato. Le 

domande che pone rimangono aperte e continuano a interrogare il nostro tempo. 

Forse è proprio questa la caratteristica che distingue i pensatori destinati a lasciare un'eredità duratura. 

Essi non si limitano a fornire risposte. Modificano il modo in cui vengono formulate le domande. 

A oltre mezzo secolo dall'inizio della sua elaborazione teorica, il pensiero di Edgar Morin continua a 

ricordarci che comprendere non significa soltanto analizzare. Significa anche collegare. E in un mondo 

sempre più complesso e interdipendente, la capacità di vedere le relazioni che uniscono persone, idee e 

fenomeni potrebbe rappresentare una delle forme più importanti di conoscenza. 
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Appendice - Opere principali di Edgar Morin 

L'opera di Edgar Morin si estende per oltre settant'anni e comprende decine di volumi dedicati a temi 

molto diversi. Questa produzione può apparire dispersiva a un primo sguardo, ma rivela una notevole 

coerenza interna. Molti dei concetti esaminati in questo saggio vengono infatti sviluppati 

progressivamente nel corso di opere che dialogano tra loro. 

La seguente selezione non ha l'ambizione di essere completa. Ha lo scopo di offrire una guida 

orientativa ai testi più significativi per comprendere l'evoluzione del pensiero moriniano. 

Introduzione a una politica dell'uomo (1965) 

Quest'opera rappresenta uno dei primi tentativi di elaborare una riflessione complessiva sulla 

condizione umana e sulla necessità di una nuova visione politica capace di superare le semplificazioni 

ideologiche tradizionali. Alcuni temi che diventeranno centrali nelle opere successive sono già 

chiaramente presenti. 

Il paradigma perduto: che cos'è la natura umana? (1973) 

In questo libro Morin affronta il problema della natura umana criticando la separazione tra biologia e 

cultura. L'essere umano viene presentato come una realtà complessa nella quale dimensioni biologiche, 

sociali e culturali risultano inseparabili. È una delle opere più importanti per comprendere la sua 

antropologia. 

Il Metodo 

L'opera centrale della produzione di Morin è costituita dai sei volumi de Il Metodo, pubblicati tra il 

1977 e il 2004. Essi rappresentano il tentativo più ambizioso di costruire una teoria della complessità e 

della conoscenza. 

Volume 1 - La natura della natura (1977) 

Il primo volume introduce i temi dell'organizzazione, dei sistemi, dell'ordine e del disordine. Qui 

vengono poste le basi teoriche del pensiero complesso. 

Volume 2 - La vita della vita (1980) 

Morin applica la prospettiva della complessità ai fenomeni biologici, mostrando come la vita emerga 

dall'organizzazione della materia senza poter essere ridotta a essa. 

Volume 3 - La conoscenza della conoscenza (1986) 

Questo volume affronta il problema epistemologico. La conoscenza diventa essa stessa oggetto di 

conoscenza. Vengono analizzati l'errore, l'illusione e i limiti dell'attività conoscitiva. 

Volume 4 - Le idee (1991) 

Morin studia la nascita, la diffusione e l'evoluzione delle idee. Le idee vengono considerate realtà che 

vivono all'interno di ecosistemi culturali e sociali. 
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Volume 5 - L'umanità dell'umanità (2001) 

L'attenzione si concentra sulla condizione umana, sull'identità personale e collettiva e sul rapporto tra 

individuo, società e specie. 

Volume 6 - Etica (2004) 

L'ultimo volume sviluppa le implicazioni etiche del pensiero complesso e riflette sulla responsabilità, 

la solidarietà e la cittadinanza terrestre. 

Terra-Patria (1993) 

Scritto insieme ad Anne-Brigitte Kern, questo libro rappresenta una delle formulazioni più chiare 

dell'idea di identità terrestre. Morin sostiene la necessità di sviluppare una coscienza planetaria 

adeguata alle sfide globali del nostro tempo. 

I sette saperi necessari all'educazione del futuro (1999) 

Commissionato dall'UNESCO, questo breve saggio è probabilmente una delle opere più lette di Morin. 

L'autore identifica sette temi fondamentali che dovrebbero orientare ogni progetto educativo capace di 

preparare gli individui ad affrontare la complessità del mondo contemporaneo. 

La testa ben fatta (1999) 

In questo testo Morin sviluppa la propria critica della frammentazione del sapere e propone una 

riforma dell'educazione fondata sulla capacità di collegare le conoscenze e di contestualizzarle. 

Insegnare a vivere (2014) 

Opera dedicata al rapporto tra educazione e vita. Morin sostiene che la scuola non dovrebbe limitarsi a 

trasmettere informazioni, ma dovrebbe aiutare gli individui a comprendere la condizione umana e ad 

affrontare l'incertezza dell'esistenza. 

Lezioni da un secolo di vita (2021) 

Pubblicato in occasione del suo centesimo compleanno, questo libro raccoglie riflessioni maturate nel 

corso di una lunga esperienza intellettuale e umana. Rappresenta una sintesi accessibile di molti temi 

centrali della sua opera. 

Come leggere Morin 

Per un lettore che si avvicina per la prima volta al suo pensiero, l'ordine di lettura più semplice 

potrebbe essere il seguente: 

1. I sette saperi necessari all'educazione del futuro. 

2. La testa ben fatta. 

3. Terra-Patria. 

4. Il paradigma perduto. 

5. I sei volumi de Il Metodo. 

Questo percorso consente di familiarizzare gradualmente con i concetti fondamentali prima di 

affrontare l'opera teorica più impegnativa. 
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Al di là delle differenze tra i singoli libri, un filo conduttore attraversa l'intera produzione di Morin: la 

convinzione che la realtà sia costituita da relazioni complesse e che il compito della conoscenza 

consista nel comprenderle senza ridurle a schemi eccessivamente semplici. È questa intuizione che 

conferisce unità a un'opera vasta e multidisciplinare come poche altre nel panorama contemporaneo. 
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Appendice - Bibliografia essenziale 

La seguente bibliografia è suddivisa in due parti. Nella prima sono elencate le principali opere di 

Edgar Morin utilizzate come riferimento per comprendere il suo pensiero. Nella seconda vengono 

indicati alcuni studi introduttivi e critici che possono aiutare il lettore ad approfondire i temi trattati nel 

presente saggio. 

Opere di Edgar Morin 

Morin, Edgar. Introduzione a una politica dell'uomo. Roma, Meltemi. 

Morin, Edgar. Il paradigma perduto. Che cos'è la natura umana?. Milano, Raffaello Cortina Editore. 

Morin, Edgar. Il Metodo. Volume 1: La natura della natura. Milano, Raffaello Cortina Editore. 

Morin, Edgar. Il Metodo. Volume 2: La vita della vita. Milano, Raffaello Cortina Editore. 

Morin, Edgar. Il Metodo. Volume 3: La conoscenza della conoscenza. Milano, Raffaello Cortina 

Editore. 

Morin, Edgar. Il Metodo. Volume 4: Le idee. Milano, Raffaello Cortina Editore. 

Morin, Edgar. Il Metodo. Volume 5: L'umanità dell'umanità. Milano, Raffaello Cortina Editore. 

Morin, Edgar. Il Metodo. Volume 6: Etica. Milano, Raffaello Cortina Editore. 

Morin, Edgar. Terra-Patria. Con Anne-Brigitte Kern. Milano, Raffaello Cortina Editore. 

Morin, Edgar. I sette saperi necessari all'educazione del futuro. Milano, Raffaello Cortina Editore. 

Morin, Edgar. La testa ben fatta. Riforma dell'insegnamento e riforma del pensiero. Milano, Raffaello 

Cortina Editore. 

Morin, Edgar. Insegnare a vivere. Manifesto per cambiare l'educazione. Milano, Raffaello Cortina 

Editore. 

Morin, Edgar. La via. Per l'avvenire dell'umanità. Milano, Raffaello Cortina Editore. 

Morin, Edgar. Lezioni da un secolo di vita. Milano, Raffaello Cortina Editore. 

Morin, Edgar. Di guerra in guerra. Dal 1940 all'Ucraina invasa. Milano, Raffaello Cortina Editore. 

Studi introduttivi e opere correlate 

Ceruti, Mauro. Il tempo della complessità. Milano, Raffaello Cortina Editore. 

Ceruti, Mauro. La fine dell'onniscienza. Roma-Bari, Laterza. 

Ceruti, Mauro. Sulla stessa barca. Milano, Raffaello Cortina Editore. 

Bocchi, Gianluca; Ceruti, Mauro. La sfida della complessità. Milano, Bruno Mondadori. 

Bocchi, Gianluca; Ceruti, Mauro. Origini di storie. Milano, Feltrinelli. 
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Prigogine, Ilya; Stengers, Isabelle. La nuova alleanza. Torino, Einaudi. 

Prigogine, Ilya. La fine delle certezze. Torino, Bollati Boringhieri. 

Capra, Fritjof. La rete della vita. Milano, Rizzoli. 

Capra, Fritjof. Il punto di svolta. Milano, Feltrinelli. 

Bateson, Gregory. Verso un'ecologia della mente. Milano, Adelphi. 

Bateson, Gregory. Mente e natura. Milano, Adelphi. 

Von Bertalanffy, Ludwig. Teoria generale dei sistemi. Milano, Mondadori. 

Simon, Herbert A. Le scienze dell'artificiale. Bologna, Il Mulino. 

Nota bibliografica 

Molti dei temi sviluppati da Morin si collocano all'incrocio tra filosofia, teoria dei sistemi, 

epistemologia, biologia, antropologia e scienze sociali. Per questa ragione il suo pensiero è spesso 

studiato insieme a quello di autori che, pur partendo da prospettive differenti, hanno contribuito a 

mettere in discussione le visioni riduzionistiche della realtà. 

Tra questi, Gregory Bateson occupa una posizione particolarmente importante per l'attenzione alle 

relazioni e ai processi comunicativi; Ludwig von Bertalanffy per la teoria dei sistemi; Ilya Prigogine 

per la riflessione sull'ordine, il disordine e l'irreversibilità; Fritjof Capra per la diffusione di una visione 

reticolare e sistemica della realtà; Mauro Ceruti per il contributo allo sviluppo e alla diffusione del 

pensiero complesso in Italia. 

Il lettore che desideri approfondire il pensiero di Morin troverà probabilmente utile alternare la lettura 

delle sue opere con quella di alcuni di questi autori. Ciò permette di collocare il pensiero complesso 

all'interno di un più ampio movimento culturale che, pur nelle differenze, condivide l'esigenza di 

comprendere la realtà attraverso le relazioni, le interazioni e l'interdipendenza dei fenomeni. 

Con questa bibliografia si conclude il presente saggio, dedicato a uno dei pensatori che più hanno 

cercato di elaborare una visione unitaria della conoscenza e della condizione umana nell'epoca della 

complessità.  

 


